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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  8 aprile 2016 , n.  49 .

      Conversione in legge, con modifi cazioni, del decreto-legge 
14 febbraio 2016, n. 18, recante misure urgenti concernenti la 
riforma delle banche di credito cooperativo, la garanzia sulla 
cartolarizzazione delle sofferenze, il regime fi scale relativo 
alle procedure di crisi e la gestione collettiva del risparmio.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    
  Art. 1.

     1. Il decreto-legge 14 febbraio 2016, n. 18, recante mi-
sure urgenti concernenti la riforma delle banche di credito 
cooperativo, la garanzia sulla cartolarizzazione delle sof-
ferenze, il regime fi scale relativo alle procedure di crisi e 
la gestione collettiva del risparmio, è convertito in legge 
con le modifi cazioni riportate in allegato alla presente 
legge. 

 2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 8 aprile 2016 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

  ALLEGATO    

     MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE
AL DECRETO-LEGGE 14 FEBBRAIO 2016, N. 18 

  All’articolo 1:  
 al comma 3, le parole: «, sono introdotte» sono 

sostituite dalle seguenti: «sono inserite»; 
 al comma 4, la lettera   c)    è sostituita dalla seguente:  
 «  c)    dopo il comma 1, è inserito il seguente:  

 “1  -bis  . In caso di recesso o esclusione da un 
gruppo bancario cooperativo, la banca di credito coope-

rativo, entro il termine stabilito con le disposizioni di cui 
all’articolo 37  -bis  , comma 7, previa autorizzazione rila-
sciata dalla Banca d’Italia avendo riguardo alla sana e 
prudente gestione della banca, può deliberare la propria 
trasformazione in società per azioni. In mancanza, la so-
cietà delibera la propria liquidazione”»; 

  al comma 5:  
 all’alinea, le parole: «Dopo l’articolo 37 del 

decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, sono intro-
dotti» sono sostituite dalle seguenti: «Nella sezione II del 
capo V del titolo II del decreto legislativo 1º settembre 
1993, n. 385, dopo l’articolo 37 sono inseriti»; 

 al capoverso Art. 37  -bis  : 
 al comma 1, dopo la lettera   c)    è aggiunta la 

seguente:  
 «c  -bis  ) eventuali sottogruppi territoriali facenti 

capo a una banca costituita in forma di società per azioni 
sottoposta a direzione e coordinamento della capogruppo 
di cui alla lettera   a)   e composti dalle altre società di cui 
alle lettere   b)   e   c)  »; 

  dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Le banche di credito cooperativo aventi 

sede legale nelle province autonome di Trento e di Bol-
zano possono rispettivamente costituire autonomi gruppi 
bancari cooperativi composti solo da banche aventi sede 
e operanti esclusivamente nella medesima provincia au-
tonoma, tra cui la corrispondente banca capogruppo, la 
quale adotta una delle forme di cui all’articolo 14, com-
ma 1, lettera   a)  ; il requisito minimo di patrimonio netto è 
stabilito dalla Banca d’Italia ai sensi del comma 7  -bis  »; 

  al comma 3:  
 alla lettera   a)  , le parole: «è attribuita» sono so-

stituite dalle seguenti: «sono attribuiti»; 
 alla lettera   b)  , numero 2), le parole: «ed ecce-

zionali» sono soppresse; 
 la lettera   d)    è sostituita dalla seguente:  
 «  d)   i criteri e le condizioni di adesione, di di-

niego dell’adesione e di recesso dal contratto, nonché di 
esclusione dal gruppo, secondo criteri non discriminatori 
in linea con il principio di solidarietà tra le banche coope-
rative a mutualità prevalente»; 

 al comma 5, dopo le parole: «richieste di adesio-
ne» sono inserite le seguenti: «, il recesso»; 

 al comma 6, le parole: «Alle partecipazioni delle 
banche di credito cooperativo» sono sostituite dalle se-
guenti: «Alle partecipazioni al capitale della capogrup-
po delle banche di credito cooperativo e delle banche cui 
fanno capo i sottogruppi territoriali»; 

  il comma 7 è sostituito dai seguenti:  
  «7. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, al 

fi ne di assicurare l’adeguatezza dimensionale e organiz-
zativa del gruppo bancario cooperativo, può stabilire con 
proprio decreto, sentita la Banca d’Italia:  

   a)   il numero minimo di banche di credito coo-
perativo di un gruppo bancario cooperativo; 
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   b)   una soglia di partecipazione delle banche di 
credito cooperativo al capitale della società capogruppo 
diversa da quella indicata al comma 1, lettera   a)  , tenuto 
conto delle esigenze di stabilità del gruppo; 

   c)   le modalità e i criteri per assicurare il ricono-
scimento e la salvaguardia delle peculiarità linguistiche e 
culturali delle banche di credito cooperativo aventi sede 
legale nelle regioni a statuto speciale e nelle province au-
tonome di Trento e di Bolzano. 

 7  -bis  . La Banca d’Italia, al fi ne di assicurare la 
sana e prudente gestione, la competitività e l’effi cienza 
del gruppo bancario cooperativo, nel rispetto della disci-
plina prudenziale applicabile e delle fi nalità mutualisti-
che, detta disposizioni di attuazione del presente articolo 
e dell’articolo 37  -ter   , con particolare riferimento:  

   a)   ai requisiti minimi organizzativi e operativi 
della capogruppo; 

   b)   al contenuto minimo del contratto di cui al 
comma 3, alle caratteristiche della garanzia di cui al com-
ma 4, al procedimento per la costituzione del gruppo e 
all’adesione al medesimo; 

   c)   ai requisiti specifi ci, compreso il requisito 
minimo di patrimonio netto della capogruppo, relativi ai 
gruppi bancari cooperativi previsti dal comma 1  -bis  »; 

 al capoverso Art. 37  -ter  , comma 3, dopo le pa-
role: «le banche di credito» è inserita la seguente: 
«cooperativo»; 

 al comma 6, lettera   b)  , capoverso, il secondo e il 
terzo periodo sono soppressi; 

  al comma 7:  
 alla lettera   b)  , le parole: «all’articolo 150  -bis  , 

comma 1,» sono sostituite dalle seguenti: «all’artico-
lo 150  -bis  , comma 1»; 

 alla lettera   f)  , capoverso 4  -bis  , primo periodo, 
la parola: «altresì» è sostituita dalle seguenti: «, in deroga 
ai limiti di cui all’articolo 34, commi 2 e 4, anche». 

  All’articolo 2:  
 al comma 1, primo periodo, le parole: «dalla pre-

sente legge» sono sostituite dalle seguenti: «dal presente 
decreto» e le parole: «comma 7» sono sostituite dalle se-
guenti: «commi 7 e 7  -bis  »; 

 al comma 3, primo periodo, le parole: «comma 7» 
sono sostituite dalle seguenti: «commi 7 e 7  -bis  » e dopo 
le parole: «commi 1 e 2» sono inserite le seguenti: «del 
presente articolo»; 

  dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:  
 «3  -bis  . In deroga a quanto previsto dall’artico-

lo 150  -bis  , comma 5, del decreto legislativo 1º settembre 
1993, n. 385, la devoluzione non si produce per le banche 
di credito cooperativo che, entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presen-
te decreto, presentino alla Banca d’Italia, ai sensi dell’ar-
ticolo 58 del decreto legislativo n. 385 del 1993, istanza, 
anche congiunta, di conferimento delle rispettive aziende 
bancarie ad una medesima società per azioni, anche di 
nuova costituzione, autorizzata all’esercizio dell’attivi-

tà bancaria, purché la banca istante o, in caso di istanza 
congiunta, almeno una delle banche istanti possieda, alla 
data del 31 dicembre 2015, un patrimonio netto superiore 
a duecento milioni di euro, come risultante dal bilancio 
riferito a tale data, su cui il revisore contabile ha espresso 
un giudizio senza rilievi. 

 3  -ter  . All’atto del conferimento, la banca di credi-
to cooperativo conferente versa al bilancio dello Stato un 
importo pari al 20 per cento del patrimonio netto al 31 di-
cembre 2015, come risultante dal bilancio riferito a tale 
data, su cui il revisore contabile ha espresso un giudizio 
senza rilievi. 

 3  -quater  . A seguito del conferimento, la banca di 
credito cooperativo conferente, che mantiene le riserve 
indivisibili al netto del versamento di cui al comma 3  -ter  , 
modifi ca il proprio oggetto sociale per escludere l’eser-
cizio dell’attività bancaria e si obbliga a mantenere le 
clausole mutualistiche di cui all’articolo 2514 del codi-
ce civile, nonché ad assicurare ai soci servizi funzionali 
al mantenimento del rapporto con la società per azioni 
conferitaria, di formazione e informazione sui temi del 
risparmio e di promozione di programmi di assistenza. 
Non spetta ai soci il diritto di recesso previsto dall’arti-
colo 2437, primo comma, lettera   a)  , del codice civile. In 
caso di inosservanza degli obblighi previsti dal presente 
comma e dai commi 3  -bis   e 3  -ter  , il patrimonio della con-
ferente o, a seconda dei casi, della banca di credito coo-
perativo è devoluto ai sensi dell’articolo 17 della legge 
23 dicembre 2000, n. 388. In caso di mancato ottenimento 
delle autorizzazioni indicate al comma 3  -bis   entro il ter-
mine stabilito dal comma 1, la banca di credito coope-
rativo può chiedere l’adesione a un gruppo cooperativo 
già costituito entro i successivi novanta giorni. In caso di 
diniego dell’adesione si applica il comma 3». 

  Nel capo I, dopo l’articolo 2 è aggiunto il seguente:  
 «Art. 2  -bis  . —    (Fondo temporaneo delle banche di 

credito cooperativo)   . — 1. Durante la fase di costituzione 
di gruppi bancari cooperativi, l’obbligo di cui all’artico-
lo 33, comma 1  -bis  , del decreto legislativo 1º settembre 
1993, n. 385, introdotto dal presente decreto, è assolto, 
anche ai sensi e per gli effetti di cui al comma 3 dell’ar-
ticolo 2 del presente decreto e fi no alla data di adesione 
della banca di credito cooperativo ad un gruppo bancario 
cooperativo, dall’adesione della stessa a un Fondo tempo-
raneo delle banche di credito cooperativo, promosso dalla 
Federazione italiana delle banche di credito cooperativo-
casse rurali ed artigiane mediante strumento di natura 
privatistica. 

 2. Il Fondo opera in piena autonomia decisionale 
quale strumento mutualistico-assicurativo e può favori-
re, in base a quanto defi nito nel proprio statuto, processi 
di consolidamento e di concentrazione delle banche di 
credito cooperativo. Sono defi niti nello statuto il sistema 
contributivo, il limite massimo di impegno per singolo 
intervento nonché il limite massimo al richiamo di fondi 
dalle banche aderenti. 

 3. L’adesione al Fondo avviene entro trenta giorni 
dalla data di approvazione del relativo statuto. Al mo-
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mento dell’adesione della banca di credito cooperativo 
al gruppo bancario cooperativo, i pregressi impegni, le 
attività in corso e i rapporti giuridici in essere derivanti 
dalla gestione del Fondo vengono assunti dalle banche 
capogruppo e dal gruppo di riferimento, sulla base degli 
impegni di competenza verso lo stesso Fondo in prece-
denza assunti da ciascuna banca aderente». 

  All’articolo 3:  
 al comma 1, dopo le parole: «da parte di banche» 

sono inserite le seguenti: «e di intermediari fi nanziari 
iscritti all’albo di cui all’articolo 106 del decreto legisla-
tivo 1º settembre 1993, n. 385, di seguito denominati “so-
cietà cedenti”,»; 

 al comma 3, primo periodo, le parole: «nella de-
cisione della Commissione europea di cui al comma 1» 
sono sostituite dalle seguenti: «nella decisione della 
Commissione europea». 

  All’articolo 4, comma 1:  
 all’alinea, la parola: «cartolarizzazioni» è sostitu-

ita dalla seguente: «cartolarizzazione»; 
 alla lettera   a)  , le parole: «valore netto di bilancio» 

sono sostituite dalle seguenti: «valore contabile netto alla 
data della cessione»; 

 alla lettera   d)  , la parola: «antergate» è sostituita 
dalle seguenti: «possono essere antergate»; 

 alla lettera   f)  , dopo le parole: «interessi sui Titoli» 
è inserita la seguente: «   senior   ». 

  All’articolo 5:  
 al comma 1, secondo periodo, le parole: «Rego-

lamento (UE) 1060/2009» sono sostituite dalle seguenti: 
«regolamento (CE) n. 1060/2009 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 16 settembre 2009,»; 

  al comma 2:  
 al primo periodo, le parole: «Regolamento 

(UE)» sono sostituite dalle seguenti: «regolamento (CE) 
n.»; 

 al secondo e al terzo periodo, le parole: «banca 
cedente» sono sostituite dalle seguenti: «società cedente»; 

  il comma 4 è sostituito dal seguente:  
 «4. Il soggetto incaricato della riscossione dei cre-

diti ceduti è diverso dalla società cedente e non appartiene 
al suo stesso gruppo. L’eventuale decisione della società 
cessionaria o dei portatori dei Titoli di revocare l’incarico 
di tale soggetto non deve determinare un peggioramento 
del    rating    del Titolo    senior    da parte dell’ECAI». 

 All’articolo 6, comma 2, le parole: «possa essere 
differita al ricorrere di determinate condizioni» sono so-
stituite dalle seguenti: «, al ricorrere di determinate condi-
zioni, possa essere differita ovvero postergata al completo 
rimborso del capitale dei Titoli    senior   ». 

  All’articolo 7:  
  al comma 1:  

 all’alinea, le parole: «NPLs    Servicer   » sono so-
stituite dalle seguenti: «soggetto incaricato della riscos-
sione dei crediti ceduti» e la parola: «impiegati» è sosti-
tuita dalla seguente: «impiegate»; 

 al numero 3), dopo le parole: «all’articolo 4,» 
sono inserite le seguenti: «comma 1,»; 

  dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:  
 «1  -bis  . Può essere previsto che i pagamenti di cui 

al comma 1, numeri 2) e 5), possano essere condizionati 
a obiettivi di    performance    nella riscossione o recupero in 
relazione al portafoglio di crediti ceduti ovvero possano 
essere, al ricorrere di determinate condizioni, postergati 
al completo rimborso del capitale dei Titoli    senior   ». 

  All’articolo 8:  
 al comma 1, le parole: «banca cedente» sono so-

stituite dalle seguenti: «società cedente» e le parole: «del-
la banca» sono sostituite dalle seguenti: «della società 
cedente»; 

 al comma 3, dopo le parole: «Titoli    junior    o    mez-
zanine   » sono aggiunte le seguenti: «emessi nell’ambito di 
operazioni di cartolarizzazione per le quali è stata chiesta 
la garanzia dello Stato di cui all’articolo 3, comma 1». 

  All’articolo 9:  
 al comma 2, terzo periodo, le parole: «sopra indi-

cati» sono sostituite dalle seguenti: «indicati al comma 1»; 
 al comma 3, lettera   a)  , le parole: «alla media dei 

prezzi giornalieri» sono sostituite dalle seguenti: «come 
la media dei prezzi giornalieri». 

 All’articolo 10, comma 1, le parole: «Ministro 
dell’economia e fi nanze» sono sostituite dalle seguen-
ti: «Ministro dell’economia e delle fi nanze» e le parole: 
«banca cedente» sono sostituite dalle seguenti: «società 
cedente». 

  All’articolo 11:  
 al comma 1, secondo periodo, le parole: «in con-

certo», ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: 
«di concerto»; 

 al comma 2, le parole: «alle scadenze e per l’am-
montare originariamente previsti dalla documentazione 
dell’operazione di cartolarizzazione» sono sostituite dalle 
seguenti: «non pagato dalla società cessionaria»; 

 al comma 3, al primo periodo, dopo le parole: «di 
tali diritti» sono inserite le seguenti: «e subordinatamente 
al pagamento di quanto dovuto a titolo di interessi ai por-
tatori dei Titoli    senior   » e, al secondo periodo, le parole: 
«di cui all’articolo 10» sono sostituite dalle seguenti: «di 
cui all’articolo 12». 

 All’articolo 12, comma 1, primo periodo, le parole: 
«100 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «120 
milioni di euro». 

  All’articolo 13:  
 al comma 1, dopo le parole: «del decreto-legge 1º 

luglio 2009, n. 78,» sono inserite le seguenti: «convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 102,»; 

 al comma 2, le parole: «dalla data di conversione 
del presente decreto» sono sostituite dalle seguenti: «dal-
la data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto». 

  Nel capo II, dopo l’articolo 13 è aggiunto il seguente:  
 «Art. 13  -bis  . —    (Vigilanza su obbligazioni bancarie 

collateralizzate)   . — 1. All’articolo 7  -quater  , comma 1, 
della legge 30 aprile 1999, n. 130, le parole: “commi 1, 2, 
3, 4, 5 e 7, e 7  -ter  , comma 1” sono sostituite dalle seguen-
ti: “commi 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 7, e 7  -ter  , comma 1”». 
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 La rubrica del capo II è sostituita dalla seguen-
te: «Garanzia sulla cartolarizzazione delle sofferenze 
(GACS)». 

  All’articolo 14:  
 al comma 1, capoverso 3  -bis  , primo periodo, le 

parole: «in quanto escluse» sono sostituite dalle seguen-
ti: «in quanto esclusi» e le parole: «all’articolo 70 e se-
guenti» sono sostituite dalle seguenti: «agli articoli 70 e 
seguenti»; 

 al comma 2, secondo periodo, le parole: «come 
modifi cato» sono sostituite dalla seguente: «introdotto»; 

 la rubrica è sostituita dalla seguente: «Irrilevanza 
fi scale dei contributi percepiti a titolo di liberalità da sog-
getti sottoposti a procedure di crisi». 

 All’articolo 15, nella rubrica e ai commi 1 e 2, le 
parole: «ente ponte», ovunque ricorrono, sono sostituite 
dalla seguente: «ente-ponte». 

  All’articolo 16:  
  al comma 1, dopo la parola: «emessi» sono inse-

rite le seguenti:  
 «, a favore di soggetti che svolgono attività 

d’impresa,»; 
  dopo il comma 2 è inserito il seguente:  
 «2  -bis  . Gli atti e i provvedimenti di cui al com-

ma 1 emessi a favore di soggetti che non svolgono attività 
d’impresa sono assoggettati alle imposte di registro, ipo-
tecaria e catastale nella misura fi ssa di 200 euro ciascuna 
sempre che in capo all’acquirente ricorrano le condizioni 
previste alla nota II  -bis  ) all’articolo 1 della tariffa, parte 
prima, allegata al testo unico delle disposizioni concer-
nenti l’imposta di registro, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131. In caso di dichia-
razione mendace nell’atto di acquisto, ovvero di rivendita 
nel quinquennio dalla data dell’atto, si applicano le dispo-
sizioni indicate nella predetta nota»; 

 al comma 3, la parola: «provvedimento» è sostitu-
ita dalla seguente: «decreto»; 

 al comma 5, la parola: «modifi cata» è sostituita 
dalla seguente: «modifi cato». 

  Dopo l’articolo 17 sono inseriti i seguenti:  
 «Art. 17  -bis  . —    (Modifi ca all’articolo 120 del de-

creto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, relativo alla 
decorrenza delle valute e al calcolo degli interessi)   . — 
1. Al comma 2 dell’articolo 120 del decreto legislativo 1º 
settembre 1993, n. 385, le lettere   a)   e   b)    sono sostituite 
dalle seguenti:  

 “  a)   nei rapporti di conto corrente o di conto di 
pagamento sia assicurata, nei confronti della clientela, 
la stessa periodicità nel conteggio degli interessi sia de-
bitori sia creditori, comunque non inferiore ad un anno; 
gli interessi sono conteggiati il 31 dicembre di ciascun 
anno e, in ogni caso, al termine del rapporto per cui sono 
dovuti; 

   b)   gli interessi debitori maturati, ivi compresi 
quelli relativi a fi nanziamenti a valere su carte di credito, 
non possono produrre interessi ulteriori, salvo quelli di 
mora, e sono calcolati esclusivamente sulla sorte capitale; 
per le aperture di credito regolate in conto corrente e in 
conto di pagamento, per gli sconfi namenti anche in as-

senza di affi damento ovvero oltre il limite del fi do: 1) gli 
interessi debitori sono conteggiati al 31 dicembre e diven-
gono esigibili il 1º marzo dell’anno successivo a quello 
in cui sono maturati; nel caso di chiusura defi nitiva del 
rapporto, gli interessi sono immediatamente esigibili; 2) 
il cliente può autorizzare, anche preventivamente, l’ad-
debito degli interessi sul conto al momento in cui questi 
divengono esigibili; in questo caso la somma addebitata 
è considerata sorte capitale; l’autorizzazione è revocabi-
le in ogni momento, purché prima che l’addebito abbia 
avuto luogo”. 

 Art. 17  -ter  . —    (Assegni bancari)    . — 1. Il nume-
ro 3) del primo comma dell’articolo 45 del regio decreto 
21 dicembre 1933, n. 1736, è sostituito dal seguente:  

 “3) con dichiarazione della Banca d’Italia ri-
chiesta da un banchiere che si avvale dei sistemi di paga-
mento da essa gestiti”. 

 Art. 17  -quater  . —    (Modifi ca all’articolo 5 del 
decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326)    . 
— 1. All’articolo 5 del decreto-legge 30 settembre 
2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 novembre 2003, n. 326, dopo il comma 3 è inserito il 
seguente:  

 “3  -bis  . Con decreto di natura non regolamenta-
re il Ministro dell’economia e delle fi nanze adegua il tas-
so di remunerazione del conto corrente di Tesoreria cen-
trale denominato ‘CDP SpA - gestione separata’, al fi ne 
di allinearlo ai livelli di mercato in relazione all’effettiva 
durata fi nanziaria delle giacenze del conto medesimo, te-
nendo conto altresì del costo effettivo delle passività che 
lo alimentano”. 

 Art. 17  -quinquies  . —    (Strumenti bancari di paga-
mento)   . — 1. Il primo e il secondo periodo del comma 1 
dell’articolo 202 del codice della strada, di cui al decre-
to legislativo 30 aprile 1992, n. 285, si interpretano nel 
senso che, per i pagamenti diversi da quelli in contanti o 
tramite conto corrente postale, l’effetto liberatorio del pa-
gamento si produce se l’accredito a favore dell’ammini-
strazione avviene entro due giorni dalla data di scadenza 
del pagamento». 

 La rubrica del capo IV è sostituita dalla seguen-
te: «Disposizioni in materia di gestione e di tutela del 
risparmio». 

 All’allegato 1, numero 1), dopo le parole: «INTESA 
SANPAOLO» è inserita la seguente: «SPA». 

  All’allegato 2:  
 al numero (7), dopo le parole: «Secondo quanto» 

è inserita la seguente: «previsto»; 
 al numero (11), le parole: «del punto (8) e (9),» 

sono sostituite dalle seguenti: «dei punti (8) e (9)».   
  

  LAVORI PREPARATORI

      Camera dei deputati     (atto n. 3606)    :  

 Presentato dal Presidente del Consiglio dei ministri (   RENZI   ) e dal 
Ministro dell’economia e delle fi nanze (   PADOAN   ), in data 15 febbraio 
2016. 
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  16G00058  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  24 febbraio 2016 .

      Procedure di riversamento, rimborso e regolazioni conta-
bili relative ai tributi locali.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA 
E DELLE FINANZE 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DELL’INTERNO 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 mar-
zo 2011, n. 23, che disciplinano l’imposta municipale 
propria; 

 Visto l’articolo 13 del decreto legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, 
che dispone l’anticipazione sperimentale dell’imposta 
municipale propria; 

 Visto l’articolo 9, comma 6, del citato decreto legisla-
tivo n. 23 del 2011, il quale prevede che sono approvati 
con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze i 
modelli per il versamento; 

 Visto l’articolo 13, comma 12 del decreto legge n. 201 
del 2011, il quale dispone che il versamento dell’imposta 
municipale propria, in deroga all’articolo 52 del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, è effettuato secondo 
le disposizioni di cui all’articolo 17 del decreto legisla-
tivo 9 luglio 1997, n. 241, con le modalità stabilite con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate 
nonché, a decorrere dal 1° dicembre 2012, tramite appo-
sito bollettino postale al quale si applicano le disposizioni 
di cui al citato articolo 17, in quanto compatibili; 

 Visto il decreto ministeriale del 23 novembre 2012, di 
approvazione del modello di bollettino di conto corrente 
postale concernente il versamento dell’imposta munici-
pale propria; 

 Visto il comma 722 dell’articolo 1 della legge 27 di-
cembre 2013, n. 147, il quale, a decorrere dall’anno d’im-
posta 2012, detta la procedura per il riversamento al co-
mune competente di somme erroneamente versate a un 
comune incompetente; 

 Visto il comma 723 dell’articolo 1 della legge n. 147 
del 2013, il quale, per le somme concernenti gli anni di 
imposta 2013 e seguenti, disciplina le regolazioni in sede 
di Fondo di solidarietà comunale di cui all’articolo 1, 
comma 380, lettera   b)  , della legge 24 dicembre 2012, 
n. 228, per i comuni delle regioni a statuto ordinario, del-
la Regione siciliana e della Regione Sardegna e in sede 
di attuazione del comma 17 dell’articolo 13 del decreto-
legge n. 201 del 2011, per i comuni delle Regioni Friuli-
Venezia Giulia e Valle d’Aosta e delle Province autonome 
di Trento e di Bolzano, derivanti dall’applicazione delle 
disposizioni di cui al precedente comma 722; 

 Visto il comma 724 dell’articolo 1 della legge n. 147 
del 2013, il quale prevede che, a decorrere dall’anno di 
imposta 2012, nel caso in cui il contribuente abbia ef-
fettuato un versamento relativo all’imposta municipale 
propria di importo superiore a quello dovuto, l’istan-
za di rimborso va presentata al comune che, all’esito 
dell’istruttoria, provvede alla restituzione per la quota di 
propria spettanza, segnalando al Ministero dell’economia 
e delle fi nanze e al Ministero dell’interno l’importo tota-
le, la quota rimborsata o da rimborsare a proprio carico 
nonché l’eventuale quota a carico dell’erario che effettua 
il rimborso ai sensi dell’articolo 68 delle istruzioni sul 
servizio di tesoreria dello Stato di cui al decreto del Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze 29 maggio 2007, pub-
blicato nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   
n. 163 del 16 luglio 2007. Ai fi ni della regolazione dei 
rapporti fi nanziari Stato-comune, si applica la procedura 
di cui al comma 725; 

 Visto il comma 725 dell’articolo 1 della legge n. 147 
del 2013, il quale prevede che, a decorrere dall’anno di 
imposta 2012, nel caso in cui sia stata versata allo Stato, a 
titolo di imposta municipale propria, una somma spettan-
te al comune, questo, anche su comunicazione del contri-
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buente, dà notizia dell’esito dell’istruttoria al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze e al Ministero dell’interno 
il quale effettua le conseguenti regolazioni a valere sullo 
stanziamento di apposito capitolo anche di nuova istitu-
zione del proprio stato di previsione. Relativamente agli 
anni di imposta 2013 e successivi, le predette regolazioni 
sono effettuate, per i comuni delle regioni a statuto ordi-
nario, della Regione siciliana e della Regione Sardegna, 
in sede di Fondo di solidarietà comunale di cui all’artico-
lo 1, comma 380, lettera   b)  , della legge n. 228 del 2012 e, 
per i comuni delle Regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle 
d’Aosta e delle Province autonome di Trento e di Bolza-
no, in sede di attuazione del comma 17 dell’articolo 13 
del decreto-legge n. 201 del 2011; 

 Visto il comma 726 dell’articolo 1 della legge n. 147 del 
2013, il quale prevede che, a decorrere dall’anno di impo-
sta 2012, nel caso in cui il contribuente abbia versato allo 
Stato una somma, a titolo di imposta municipale propria, 
di spettanza del comune, e abbia anche regolarizzato la 
sua posizione nei confronti dello stesso comune con suc-
cessivo versamento, ai fi ni del rimborso della maggiore 
imposta pagata si applica quanto previsto dal comma 724; 

 Visto il comma 727 dell’articolo 1 della legge n. 147 
del 2013, il quale prevede che, a decorrere dall’anno di 
imposta 2012, nel caso in cui sia stata versata al comu-
ne, a titolo di imposta municipale propria, una somma 
spettante allo Stato, il contribuente presenta al comune 
stesso una comunicazione nell’ipotesi in cui non vi siano 
somme da restituire. L’ente locale impositore, all’esito 
dell’istruttoria, determina l’ammontare del tributo spet-
tante allo Stato e ne dispone il riversamento all’erario. 
Limitatamente alle somme concernenti gli anni di im-
posta 2013 e successivi, il comune dà notizia dell’esito 
dell’istruttoria al Ministero dell’economia e delle fi nanze 
e al Ministero dell’interno al fi ne delle successive regola-
zioni, per i comuni delle regioni a statuto ordinario, della 
Regione siciliana e della Regione Sardegna, in sede di 
Fondo di solidarietà comunale di cui all’articolo 1, com-
ma 380, lettera   b)  , della legge n. 228 del 2012 e, per i co-
muni delle Regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Aosta 
e delle Province autonome di Trento e di Bolzano, in sede 
di attuazione del comma 17 dell’articolo 13 del decreto-
legge n. 201 del 2011; 

 Visto l’articolo 1, comma 4 del decreto legge 6 mar-
zo 2014, n. 16, convertito dalla legge 2 maggio 2014, 
n. 68, il quale dispone che le procedure di cui ai commi 
da 722 a 727 dell’articolo 1 della legge n. 147 del 2013, 
si applicano a tutti i tributi locali e che con decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con 
il Ministro dell’interno, sentita la Conferenza Stato città 
ed autonomie locali, sono stabilite le modalità applicative 
delle predette disposizioni; 

 Visto l’articolo 68 delle istruzioni sul servizio di teso-
reria dello Stato di cui al decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze 29 maggio 2007, pubblicato nel 
supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 163 del 
16 luglio 2007, il quale al comma 2 dispone che al rim-
borso delle somme erroneamente o indebitamente versate 
all’erario provvede l’Amministrazione che le ha acquisi-
te, con le modalità previste per il pagamento delle spese 
dello Stato; 

 Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante 
il “Codice dell’amministrazione digitale”; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante le norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Sentita la Conferenza Stato città ed autonomie locali di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, nella seduta del 18 giugno 2015; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, di concerto con il Ministro dell’interno, 21 set-
tembre 2015 attuativo delle disposizioni riguardanti le 
procedure di riversamento e regolazione relative ai tributi 
locali previste dai citati commi da 722 a 727 della legge 
n. 147 del 2013; 

 Considerato che, per mero errore materiale, il predet-
to decreto non contiene le integrazioni e le modifi che in 
considerazione delle quali la Conferenza Stato città ed 
autonomie locali ha espresso parere favorevole nella se-
duta del 18 giugno 2015; 

 Ritenuta, pertanto, la necessità di procedere all’annul-
lamento del predetto decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, di concerto con il Ministro dell’interno, 
21 settembre 2015 e alla emanazione, in sostituzione, del 
presente decreto sul quale la Conferenza Stato città ed au-
tonomie locali ha espresso parere favorevole nella seduta 
del 18 giugno 2015; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Oggetto del provvedimento    

     1. Con il presente decreto sono individuate le modali-
tà con le quali si eseguono le procedure di riversamento, 
rimborso e regolazioni sulla spesa del bilancio statale di 
cui all’articolo 1, commi da 722 a 727 della legge 27 di-
cembre 2013, n. 147, relative a tutti i tributi locali, dando 
prioritariamente attuazione a quelle concernenti l’imposta 
municipale propria di cui all’articolo 13 del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicem-
bre 2011, n. 214, la maggiorazione standard del tributo 
comunale sui rifi uti e sui servizi di cui all’articolo 14, 
comma 13, del decreto legge n. 201 del 2011, l’imposta 
municipale immobiliare istituita dalla Provincia autono-
ma di Bolzano con legge provinciale 23 aprile 2014, n. 3 
e l’imposta immobiliare semplice istituita dalla Provincia 
autonoma di Trento con la legge provinciale 30 dicembre 
2014, n. 14.   

  Art. 2.
      Versamento a ente locale incompetente    

     1. Per i versamenti effettuati, a decorrere dal 1° genna-
io 2012, a un ente locale diverso da quello destinatario del 
tributo, l’ente locale che viene a conoscenza dell’errato 
versamento, anche a seguito di comunicazione del contri-
buente, procede al riversamento all’ente locale competen-
te delle somme indebitamente percepite entro centottanta 
giorni dal momento in cui ne è venuto a conoscenza. 
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 2. Nella comunicazione di cui al comma 1, il contri-
buente indica gli estremi del versamento, l’importo ver-
sato, i dati catastali dell’immobile cui si riferisce il ver-
samento, l’ente locale destinatario delle somme e l’ente 
locale che ha ricevuto erroneamente il versamento.   

  Art. 3.
      Presentazione dell’istanza di rimborso

e comunicazioni dei contribuenti    

     1. Per i versamenti effettuati, a decorrere dal 1° genna-
io 2012, in misura superiore all’importo dovuto, il con-
tribuente presenta apposita istanza di rimborso all’ente 
locale. 

 2. L’istanza di rimborso deve essere presentata all’ente 
locale anche nel caso in cui il contribuente abbia versato 
allo Stato una somma di spettanza dell’ente locale e abbia 
regolarizzato la sua posizione nei confronti dello stesso 
ente locale con successivo versamento. 

 3. Nel caso in cui sia stata versata all’ente locale una 
somma spettante allo Stato ovvero allo Stato una somma 
spettante all’ente locale, il contribuente, se non vi sono 
somme da restituire, presenta al comune una semplice 
comunicazione.   

  Art. 4.
      Istruttoria dell’ente locale    

     1. L’ente locale procede all’istruttoria delle istanze e 
delle comunicazioni di cui all’articolo 3, al fi ne di veri-
fi carne la fondatezza, entro centottanta giorni dal ricevi-
mento delle stesse, dandone contestuale comunicazione 
al contribuente. 

 2. Nel caso di esito positivo dell’istruttoria, l’ente lo-
cale comunica al Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
mediante le modalità di cui all’articolo 7, l’importo tota-
le, la quota rimborsata o da rimborsare a proprio carico 
nei confronti del contribuente e dell’erario, e la quota a 
carico dell’erario da rimborsare al contribuente e all’ente 
locale, nel rispetto delle disposizioni di cui all’articolo 1. 

 3. L’ente locale può comunque attivare l’istruttoria e 
i conseguenti provvedimenti, sulla base delle evidenze 
emerse nell’ambito delle attività di controllo del tributo, 
dandone comunicazione ai sensi del comma 2.   

  Art. 5.
      Procedura di rimborso e di restituzione

nei confronti dei contribuenti    

     1. Nel caso in cui le somme da rimborsare al contri-
buente per effetto di versamenti superiori al dovuto, di cui 
all’articolo 3, comma 1, riguardino la quota di spettanza 
dell’ente locale, quest’ultimo provvede direttamente alla 
loro restituzione, ai sensi dell’articolo 1, comma 164 del-
la legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

 2. Se le somme da rimborsare riguardano la quota del-
lo Stato, quest’ultimo effettua la restituzione, ai sensi 
dell’art. 68 delle istruzioni sul servizio di tesoreria dello 
Stato di cui al decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze 29 maggio 2007, a valere sul capitolo “3866 re-

stituzione e rimborsi” per la parte capitale e sul capitolo 
“3830 interessi passivi su somme in deposito o indebi-
tamente riscosse ed interessi di mora sulle restituzioni 
all’esportazione” per la parte interessi. Gli interessi sono 
calcolati applicando il tasso d’interesse legale. 

 3. L’ente locale può comunque procedere al rimborso 
al contribuente delle somme erroneamente versate allo 
Stato, dandone comunicazione ai sensi dell’articolo 4. 

 4. L’ente locale che nelle more dell’approvazione del 
presente provvedimento abbia già provveduto a liquidare 
le somme erroneamente versate dal contribuente allo Sta-
to ne dà comunicazione ai sensi dell’articolo 4.   

  Art. 6.
      Regolazioni Stato - enti locali    

     1. Gli enti locali interessati comunicano al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze gli esiti della procedura 
del riversamento di cui all’articolo 2 nonché dell’istrut-
toria di cui all’articolo 4, mediante le modalità di cui 
all’articolo 7. 

 2. I dati risultanti dalle comunicazioni di cui al comma 
precedente sono trasmessi dal Ministero dell’economia e 
delle fi nanze al Ministero dell’interno, il quale effettua, 
relativamente alle somme versate all’erario ma spettanti 
all’ente locale, ove dovute, ovvero a quelle di cui all’arti-
colo 5, comma 3, le conseguenti regolazioni a valere sullo 
stanziamento di apposito capitolo anche di nuova istitu-
zione del proprio stato di previsione. 

 3. Nel caso di somme erroneamente versate all’ente lo-
cale ma di competenza dell’erario, l’ente locale provvede 
al riversamento di dette somme nei confronti dell’erario. 

 4. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze e il Mi-
nistero dell’interno provvedono, esclusivamente per le 
somme riguardanti l’imposta municipale propria e il tri-
buto per i servizi indivisibili per gli anni 2013 e seguenti, 
d’intesa con l’Associazione nazionale dei comuni italiani 
(ANCI), alle eventuali regolazioni, nell’ambito del Fondo 
di solidarietà comunale di cui all’articolo 1, comma 380, 
lettera   b)  , della legge 24 dicembre 2012, n. 228 per i co-
muni delle regioni a statuto ordinario, della Regione sici-
liana e della Regione Sardegna e in sede di attuazione del 
comma 17 dell’articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 
2011, per i comuni delle Regioni Friuli-Venezia Giulia e 
Valle d’Aosta e delle Province autonome di Trento e di 
Bolzano. 

 5. Ai fi ni delle regolazioni di cui al comma 4, vengono 
prese in considerazione le comunicazioni pervenute entro 
il 31 luglio dell’anno precedente a quello di riferimento 
del Fondo di solidarietà comunale.   

  Art. 7.
      Trasmissione dei dati    

     1. I comuni trasmettono, entro sessanta giorni dall’ema-
nazione del provvedimento di rimborso o dalla data di 
comunicazione al contribuente dell’esito dell’istruttoria 
relativa alle comunicazioni di cui al comma 1 dell’arti-
colo 4, i dati necessari all’attuazione delle disposizioni di 
cui agli articoli precedenti mediante il loro inserimento 
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nell’apposita sezione del Portale del federalismo fi scale, 
secondo un’applicazione che verrà resa disponibile sul 
Portale stesso. 

 2. In sede di prima applicazione della procedura disci-
plinata nel presente decreto, gli enti locali inviano i dati 
relativi alle istruttorie già concluse entro sessanta giorni 
dalla data in cui è resa disponibile la relativa applicazione 
sul Portale del federalismo fi scale. 

 3. Non sono ritenuti validi i dati inviati o già inviati con 
modalità diverse da quelle previste nel presente decreto.   

  Art. 8.
      Disposizioni fi nali    

     1. Il presente decreto sostituisce il decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Ministro 
dell’interno 21 settembre 2015, che è conseguentemente 
annullato. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 24 febbraio 2016 

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze

     PADOAN   
 Il Ministro dell’interno

   ALFANO    
  Registrato alla Corte dei conti il 17 marzo 2016

Uffi cio controllo atti Ministero economia e fi nanze, reg.ne prev. n. 533

  16A02923

    DECRETO  11 aprile 2016 .

      Emissione dei buoni del Tesoro poliennali 0,10%, con go-
dimento 15 aprile 2016 e scadenza 15 aprile 2019, prima e 
seconda tranche.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DEL TESORO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di debito 
pubblico, e in particolare l’art. 3, ove si prevede che il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato, in 
ogni anno fi nanziario, ad emanare decreti cornice che 
consentano al Tesoro, fra l’altro, di effettuare operazioni 
di indebitamento sul mercato interno o estero nelle forme 
di prodotti e strumenti fi nanziari a breve, medio e lungo 
termine, indicandone l’ammontare nominale, il tasso di 
interesse o i criteri per la sua determinazione, la durata, 
l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di colloca-
mento ed ogni altra caratteristica e modalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 105532 del 23 dicembre 
2015, emanato in attuazione dell’art. 3 del citato decre-
to del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, ove 
si defi niscono per l’anno fi nanziario 2016 gli obiettivi, i 
limiti e le modalità cui il Dipartimento del Tesoro dovrà 
attenersi nell’effettuare le operazioni fi nanziarie di cui al 

medesimo articolo prevedendo che le operazioni stesse 
vengano disposte dal Direttore generale del Tesoro o, per 
sua delega, dal Direttore della Direzione seconda del Di-
partimento medesimo e che, in caso di assenza o impedi-
mento di quest’ultimo, le operazioni predette possano es-
sere disposte dal medesimo Direttore generale del Tesoro, 
anche in presenza di delega continuativa; 

 Vista la determinazione n. 100215 del 20 dicembre 
2012, con la quale il Direttore generale del Tesoro ha de-
legato il Direttore della Direzione seconda del Diparti-
mento del Tesoro a fi rmare i decreti e gli atti relativi alle 
operazioni suddette; 

 Visto il decreto n. 44223 del 5 giugno 2013, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 133 
dell’8 giugno 2013, con il quale sono state stabilite in 
maniera continuativa le caratteristiche e la modalità di 
emissione dei titoli di Stato a medio e lungo termine, da 
emettersi tramite asta; 

 Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio 
2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 111 del 13 maggio 2004, recante disposizio-
ni in caso di ritardo nel regolamento delle operazioni di 
emissione, concambio e riacquisto di titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale n. 96718 del 7 dicembre 
2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 293 del 17 dicembre 2012, recante dispo-
sizioni per le operazioni di separazione, negoziazione e 
ricostituzione delle componenti cedolari, della compo-
nente indicizzata all’infl azione e del valore nominale di 
rimborso dei titoli di Stato; 

 Vista la legge 28 dicembre 2015, n. 209, recante l’ap-
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno fi nanziario 2016, ed in particolare il terzo comma 
dell’art. 2, con cui si è stabilito il limite massimo di emis-
sione dei prestiti pubblici per l’anno stesso; 

 Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto l’8 aprile 2016 ammonta, al netto dei rimborsi di 
prestiti pubblici già effettuati, a 71.128 milioni di euro e 
tenuto conto dei rimborsi ancora da effettuare; 

 Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di mer-
cato, disporre l’emissione di una prima tranche dei buo-
ni del Tesoro poliennali 0,10% con godimento 15 aprile 
2016 e scadenza 15 aprile 2019 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del Presi-

dente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398 nonché 
del decreto ministeriale del 23 dicembre 2015, entrambi 
citati nelle premesse, è disposta l’emissione di una prima 
tranche dei buoni del Tesoro poliennali 0,10%, con godi-
mento 15 aprile 2016 e scadenza 15 aprile 2019. L’emis-
sione della predetta tranche viene disposta per un ammon-
tare nominale compreso fra un importo minimo di 3.000 
milioni di euro e un importo massimo di 3.500 milioni 
di euro. 

 I nuovi buoni fruttano l’interesse annuo lordo dello 
0,10%, pagabile in due semestralità posticipate, il 15 apri-
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le ed il 15 ottobre di ogni anno di durata del prestito. La 
prima semestralità è pagabile il 15 ottobre 2016 e l’ultima 
il 15 aprile 2019. 

 Le caratteristiche e le modalità di emissione dei pre-
detti titoli sono quelle defi nite nel decreto n. 44223 del 
5 giugno 2013, citato nelle premesse, che qui si intende 
interamente richiamato ed a cui si rinvia per quanto non 
espressamente disposto dal presente decreto.   

  Art. 2.
     Le offerte degli operatori relative alla tranche di cui 

all’art. 1 del presente decreto dovranno pervenire entro le 
ore 11 del giorno 13 aprile 2016, con l’osservanza delle 
modalità indicate negli articoli 5, 6, 7, 8 e 9 del citato 
decreto del 5 giugno 2013. 

 La provvigione di collocamento, prevista dall’art. 6 del 
citato decreto del 5 giugno 2013, verrà corrisposta nella 
misura dello 0,15% del capitale nominale sottoscritto.   

  Art. 3.
     Non appena ultimate le operazioni di assegnazione di 

cui al precedente articolo, avrà inizio il collocamento del-
la seconda tranche dei titoli stessi, con l’osservanza delle 
modalità indicate negli articoli 10, 11, 12 e 13 del citato 
decreto del 5 giugno 2013. 

 Gli «specialisti» potranno partecipare al collocamento 
supplementare inoltrando le domande di sottoscrizione 
fi no alle ore 15,30 del giorno 14 aprile 2016.   

  Art. 4.
     Il regolamento dei buoni sottoscritti in asta e nel collo-

camento supplementare sarà effettuato dagli operatori as-
segnatari il 15 aprile 2016, al prezzo di aggiudicazione. A 
tal fi ne la Banca d’Italia provvederà ad inserire, in via au-
tomatica, le relative partite nel servizio di compensazione 
e liquidazione con valuta pari al giorno di regolamento. 

 In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al 
presente decreto, troveranno applicazione le disposizioni 
del decreto ministeriale del 5 maggio 2004, citato nelle 
premesse.   

  Art. 5.
     Il 15 aprile 2016 la Banca d’Italia provvederà a versa-

re, presso la Sezione di Roma della Tesoreria provinciale 
dello Stato, il netto ricavo dei buoni assegnati al prezzo di 
aggiudicazione d’asta. 

 La predetta Sezione di Tesoreria rilascerà, quietanza di 
entrata al bilancio dello Stato, con imputazione al Capo 
X, capitolo 5100, art. 3 (unità di voto parlamentare 4.1.1) 
per l’importo relativo al netto ricavo dell’emissione.   

  Art. 6.
     Gli oneri per interessi relativi all’anno fi nanziario 2016 

faranno carico al capitolo 2214 (unità di voto parlamenta-
re 26.1) dello stato di previsione della spesa del Ministe-
ro dell’economia e delle fi nanze, per l’anno stesso, ed a 
quelli corrispondenti, per gli anni successivi. 

 L’onere per il rimborso del capitale relativo all’anno 
fi nanziario 2019 farà carico al capitolo che verrà iscrit-
to nello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze per l’anno stesso, corri-
spondente al capitolo 9502 (unità di voto parlamentare 
26.2) dello stato di previsione per l’anno in corso. 

 L’ammontare della provvigione di collocamento, pre-
vista dall’art. 2 del presente decreto, sarà scritturato dalle 
Sezioni di Tesoreria fra i «pagamenti da regolare» e farà 
carico al capitolo 2247 (unità di voto parlamentare 26.1; 
codice gestionale 109) dello stato di previsione della spe-
sa del Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 
fi nanziario 2016. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 aprile 2016 

 p. Il direttore generale del Tesoro: CANNATA   

  16A02991

    DECRETO  11 aprile 2016 .

      Riapertura delle operazioni di sottoscrizione dei buoni del 
Tesoro poliennali 0,95%, con godimento 15 marzo 2016 e 
scadenza 15 marzo 2023, terza e quarta tranche.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DEL TESORO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di debito 
pubblico, e in particolare l’art. 3, ove si prevede che il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato, in 
ogni anno fi nanziario, ad emanare decreti cornice che 
consentano al Tesoro, fra l’altro, di effettuare operazioni 
di indebitamento sul mercato interno o estero nelle forme 
di prodotti e strumenti fi nanziari a breve, medio e lungo 
termine, indicandone l’ammontare nominale, il tasso di 
interesse o i criteri per la sua determinazione, la durata, 
l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di colloca-
mento ed ogni altra caratteristica e modalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 105532 del 23 dicembre 
2015, emanato in attuazione dell’art. 3 del citato decre-
to del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, ove 
si defi niscono per l’anno fi nanziario 2016 gli obiettivi, i 
limiti e le modalità cui il Dipartimento del Tesoro dovrà 
attenersi nell’effettuare le operazioni fi nanziarie di cui al 
medesimo articolo prevedendo che le operazioni stesse 
vengano disposte dal Direttore generale del Tesoro o, per 
sua delega, dal Direttore della Direzione seconda del Di-
partimento medesimo e che, in caso di assenza o impe-
dimento di quest’ultimo, le operazioni predette possano 
essere disposte dal medesimo Direttore Generale del Te-
soro, anche in presenza di delega continuativa; 

 Vista la determinazione n. 100215 del 20 dicembre 
2012, con la quale il direttore generale del Tesoro ha dele-
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gato il direttore della Direzione seconda del Dipartimento 
del Tesoro a fi rmare i decreti e gli atti relativi alle opera-
zioni suddette; 

 Visto il decreto n. 44223 del 5 giugno 2013, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 133 
dell’8 giugno 2013, con il quale sono state stabilite in 
maniera continuativa le caratteristiche e la modalità di 
emissione dei titoli di Stato a medio e lungo termine, da 
emettersi tramite asta; 

 Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio 
2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 111 del 13 maggio 2004, recante disposizio-
ni in caso di ritardo nel regolamento delle operazioni di 
emissione, concambio e riacquisto di titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale n. 96718 del 7 dicembre 
2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 293 del 17 dicembre 2012, recante dispo-
sizioni per le operazioni di separazione, negoziazione e 
ricostituzione delle componenti cedolari, della compo-
nente indicizzata all’infl azione e del valore nominale di 
rimborso dei titoli di Stato; 

 Vista la legge 28 dicembre 2015, n. 209, recante l’ap-
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno fi nanziario 2016, ed in particolare il terzo comma 
dell’art. 2, con cui si è stabilito il limite massimo di emis-
sione dei prestiti pubblici per l’anno stesso; 

 Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto l’8 aprile 2016 ammonta, al netto dei rimborsi di 
prestiti pubblici già effettuati, a 71.128 milioni di euro e 
tenuto conto dei rimborsi ancora da effettuare; 

 Visto il proprio decreto in data 10 marzo 2016, con il 
quale è stata disposta l’emissione delle prime due tran-
che dei buoni del Tesoro poliennali 0,95% con godimento 
15 marzo 2016 e scadenza 15 marzo 2023; 

 Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di 
mercato, disporre l’emissione di una terza tranche dei 
predetti buoni del Tesoro poliennali. 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del Presi-

dente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398 nonché 
del decreto ministeriale del 23 dicembre 2015, entrambi 
citati nelle premesse, è disposta l’emissione di una terza 
   tranche    dei buoni del Tesoro poliennali 0,95%, con godi-
mento 15 marzo 2016 e scadenza 15 marzo 2023. L’emis-
sione della predetta    tranche    viene disposta per un am-
montare nominale compreso fra un importo minimo di 
2.250 milioni di euro e un importo massimo di 2.750 mi-
lioni di euro. 

 I buoni fruttano l’interesse annuo lordo dello 0,95%, 
pagabile in due semestralità posticipate, il 15 settembre 
ed il 15 marzo di ogni anno di durata del prestito. La pri-
ma semestralità è pagabile il 15 settembre 2016 e l’ultima 
il 15 marzo 2023. 

 Sui buoni medesimi, come previsto dal citato decreto 
ministeriale 7 dicembre 2012 pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 293 del 17 dicembre 2012, possono essere ef-
fettuate operazioni di «coupon stripping». 

 Le caratteristiche e le modalità di emissione dei pre-
detti titoli sono quelle defi nite nel decreto n. 44223 del 
5 giugno 2013, citato nelle premesse, che qui si intende 
interamente richiamato ed a cui si rinvia per quanto non 
espressamente disposto dal presente decreto.   

  Art. 2.

     Le offerte degli operatori relative alla tranche di cui 
all’art. 1 del presente decreto dovranno pervenire entro le 
ore 11 del giorno 13 aprile 2016, con l’osservanza delle 
modalità indicate negli articoli 5, 6, 7, 8 e 9 del citato 
decreto del 5 giugno 2013. 

 La provvigione di collocamento, prevista dall’art. 6 del 
citato decreto del 5 giugno 2013, verrà corrisposta nella 
misura dello 0,30% del capitale nominale sottoscritto.   

  Art. 3.

     Non appena ultimate le operazioni di assegnazione di 
cui al precedente articolo, avrà inizio il collocamento del-
la quarta tranche dei titoli stessi, con l’osservanza delle 
modalità indicate negli articoli 10, 11, 12 e 13 del citato 
decreto del 5 giugno 2013. 

 Gli «specialisti» potranno partecipare al collocamento 
supplementare inoltrando le domande di sottoscrizione 
fi no alle ore 15,30 del giorno 14 aprile 2016.   

  Art. 4.

     Il regolamento dei buoni sottoscritti in asta e nel col-
locamento supplementare sarà effettuato dagli operatori 
assegnatari il 15 aprile 2016, al prezzo di aggiudicazione 
e con corresponsione di dietimi di interesse lordi per 31 
giorni. A tal fi ne la Banca d’Italia provvederà ad inserire, 
in via automatica, le relative partite nel servizio di com-
pensazione e liquidazione con valuta pari al giorno di 
regolamento. 

 In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al 
presente decreto, troveranno applicazione le disposizioni 
del decreto ministeriale del 5 maggio 2004, citato nelle 
premesse.   

  Art. 5.

     Il 15 aprile 2016 la Banca d’Italia provvederà a versa-
re, presso la Sezione di Roma della Tesoreria provinciale 
dello Stato, il netto ricavo dei buoni assegnati al prezzo 
di aggiudicazione d’asta unitamente al rateo di interesse 
dello 0,95% annuo lordo, dovuto allo Stato. 

 La predetta Sezione di Tesoreria rilascerà, per detti 
versamenti, separate quietanze di entrata al bilancio dello 
Stato, con imputazione al Capo X, capitolo 5100, art. 3 
(unità di voto parlamentare 4.1.1) per l’importo relativo 
al netto ricavo dell’emissione ed al capitolo 3240, art. 3 
(unità di voto parlamentare 2.1.3) per quello relativo ai 
dietimi d’interesse lordi dovuti.   
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  Art. 6.
     Gli oneri per interessi relativi all’anno fi nanziario 2016 

faranno carico al capitolo 2214 (unità di voto parlamenta-
re 26.1) dello stato di previsione della spesa del Ministe-
ro dell’economia e delle fi nanze, per l’anno stesso, ed a 
quelli corrispondenti, per gli anni successivi. 

 L’onere per il rimborso del capitale relativo all’anno 
fi nanziario 2023 farà carico al capitolo che verrà iscrit-
to nello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze per l’anno stesso, corri-
spondente al capitolo 9502 (unità di voto parlamentare 
26.2) dello stato di previsione per l’anno in corso. 

 L’ammontare della provvigione di collocamento, pre-
vista dall’art. 2 del presente decreto, sarà scritturato dalle 
Sezioni di Tesoreria fra i «pagamenti da regolare» e farà 
carico al capitolo 2247 (unità di voto parlamentare 26.1; 
codice gestionale 109) dello stato di previsione della spe-
sa del Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 
fi nanziario 2016. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

  Roma, 11 aprile 2016 

 p. Il direttore generale del Tesoro: CANNATA   

  16A02992

    DECRETO  11 aprile 2016 .

      Riapertura delle operazioni di sottoscrizione dei buoni del 
Tesoro poliennali 3,50%, con godimento 1° marzo 2014 e sca-
denza 1° marzo 2030, sedicesima e diciassettesima tranche.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DEL TESORO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di debito 
pubblico, e in particolare l’art. 3, ove si prevede che il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato, in 
ogni anno fi nanziario, ad emanare decreti cornice che 
consentano al Tesoro, fra l’altro, di effettuare operazioni 
di indebitamento sul mercato interno o estero nelle forme 
di prodotti e strumenti fi nanziari a breve, medio e lungo 
termine, indicandone l’ammontare nominale, il tasso di 
interesse o i criteri per la sua determinazione, la durata, 
l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di colloca-
mento ed ogni altra caratteristica e modalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 105532 del 23 dicembre 
2015, emanato in attuazione dell’art. 3 del citato decre-
to del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, ove 
si defi niscono per l’anno fi nanziario 2016 gli obiettivi, i 
limiti e le modalità cui il Dipartimento del Tesoro dovrà 
attenersi nell’effettuare le operazioni fi nanziarie di cui al 
medesimo articolo prevedendo che le operazioni stesse 
vengano disposte dal Direttore generale del Tesoro o, per 
sua delega, dal Direttore della Direzione seconda del Di-
partimento medesimo e che, in caso di assenza o impedi-

mento di quest’ultimo, le operazioni predette possano es-
sere disposte dal medesimo Direttore generale del Tesoro, 
anche in presenza di delega continuativa; 

 Vista la determinazione n. 100215 del 20 dicembre 
2012, con la quale il Direttore generale del Tesoro ha de-
legato il Direttore della Direzione seconda del Diparti-
mento del Tesoro a fi rmare i decreti e gli atti relativi alle 
operazioni suddette; 

 Visto il decreto n. 44223 del 5 giugno 2013, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 133 
dell’8 giugno 2013, con il quale sono state stabilite in 
maniera continuativa le caratteristiche e la modalità di 
emissione dei titoli di Stato a medio e lungo termine, da 
emettersi tramite asta; 

 Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio 
2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 111 del 13 maggio 2004, recante disposizio-
ni in caso di ritardo nel regolamento delle operazioni di 
emissione, concambio e riacquisto di titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale n. 96718 del 7 dicembre 
2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 293 del 17 dicembre 2012, recante dispo-
sizioni per le operazioni di separazione, negoziazione e 
ricostituzione delle componenti cedolari, della compo-
nente indicizzata all’infl azione e del valore nominale di 
rimborso dei titoli di Stato; 

 Vista la legge 28 dicembre 2015, n. 209, recante l’ap-
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno fi nanziario 2016, ed in particolare il terzo comma 
dell’art. 2, con cui si è stabilito il limite massimo di emis-
sione dei prestiti pubblici per l’anno stesso; 

 Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto l’8 aprile 2016 ammonta, al netto dei rimborsi di 
prestiti pubblici già effettuati, a 71.128 milioni di euro e 
tenuto conto dei rimborsi ancora da effettuare; 

 Visti i propri decreti in data 14 maggio, 8 luglio, 10 set-
tembre e 10 novembre 2014, 9 gennaio, 11 febbraio e 
9 aprile 2015, nonché 9 febbraio 2016, con i quali è stata 
disposta l’emissione delle prime quindici tranche dei buo-
ni del Tesoro poliennali 3,50%, con godimento 1° marzo 
2014 e scadenza 1° marzo 2030; 

 Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di 
mercato, disporre l’emissione di una sedicesima tranche 
dei predetti buoni del Tesoro poliennali; 

 Considerato che, in concomitanza con l’emissione del-
la tranche predetta, viene disposta l’emissione della se-
conda tranche dei buoni del Tesoro poliennali 2,70%, con 
godimento 9 febbraio 2016 e scadenza 1° marzo 2047; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del Presi-

dente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, nonché 
del decreto ministeriale del 23 dicembre 2015, entrambi 
citati nelle premesse, è disposta l’emissione di una sedi-
cesima tranche dei buoni del Tesoro poliennali 3,50%, 
con godimento 1° marzo 2014 e scadenza 1° marzo 
2030. I predetti titoli vengono emessi congiuntamente ai 
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BTP con godimento 9 febbraio 2016 e scadenza 1° marzo 
2047, citati nelle premesse, per un ammontare nominale 
complessivo compreso fra un importo minimo di 1.500 
milioni di euro e un importo massimo di 2.000 milioni 
di euro. 

 I buoni fruttano l’interesse annuo lordo del 3,50%, pa-
gabile in due semestralità posticipate, il 1° marzo ed il 
1° settembre di ogni anno di durata del prestito. 

 Le prime quattro cedole dei buoni emessi con il presen-
te decreto, essendo pervenute a scadenza, non verranno 
corrisposte. 

 Sui buoni medesimi, come previsto dal citato decreto 
ministeriale 7 dicembre 2012 pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 293 del 17 dicembre 2012, possono essere ef-
fettuate operazioni di «coupon stripping». 

 Le caratteristiche e le modalità di emissione dei pre-
detti titoli sono quelle defi nite nel decreto n. 44223 del 
5 giugno 2013, citato nelle premesse, che qui si intende 
interamente richiamato ed a cui si rinvia per quanto non 
espressamente disposto dal presente decreto.   

  Art. 2.

     Le offerte degli operatori relative alla tranche di cui 
all’art. 1 del presente decreto dovranno pervenire entro le 
ore 11 del giorno 13 aprile 2016, con l’osservanza delle 
modalità indicate negli articoli 5, 6, 7, 8 e 9 del citato 
decreto del 5 giugno 2013. 

 La provvigione di collocamento, prevista dall’art. 6 del 
citato decreto del 5 giugno 2013, verrà corrisposta nella 
misura dello 0,35% del capitale nominale sottoscritto.   

  Art. 3.

     Non appena ultimate le operazioni di assegnazione di 
cui al precedente articolo, avrà inizio il collocamento del-
la diciassettesima tranche dei titoli stessi, con l’osservan-
za delle modalità indicate negli articoli 10, 11, 12 e 13 del 
citato decreto del 5 giugno 2013. 

 Gli «specialisti» potranno partecipare al collocamento 
supplementare inoltrando le domande di sottoscrizione 
fi no alle ore 15,30 del giorno 14 aprile 2016.   

  Art. 4.

     Il regolamento dei buoni sottoscritti in asta e nel col-
locamento supplementare sarà effettuato dagli operatori 
assegnatari il 15 aprile 2016, al prezzo di aggiudicazione 
e con corresponsione di dietimi di interesse lordi per 45 
giorni. A tal fi ne la Banca d’Italia provvederà ad inserire, 
in via automatica, le relative partite nel servizio di com-
pensazione e liquidazione con valuta pari al giorno di 
regolamento. 

 In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al 
presente decreto, troveranno applicazione le disposizioni 
del decreto ministeriale del 5 maggio 2004, citato nelle 
premesse.   

  Art. 5.

     Il 15 aprile 2016 la Banca d’Italia provvederà a versa-
re, presso la Sezione di Roma della Tesoreria provinciale 
dello Stato, il netto ricavo dei buoni assegnati al prezzo di 
aggiudicazione d’asta unitamente al rateo di interesse del 
3,50% annuo lordo, dovuto allo Stato. 

 La predetta Sezione di Tesoreria rilascerà, per detti 
versamenti, separate quietanze di entrata al bilancio dello 
Stato, con imputazione al Capo X, capitolo 5100, art. 3 
(unità di voto parlamentare 4.1.1) per l’importo relativo 
al netto ricavo dell’emissione ed al capitolo 3240, art. 3 
(unità di voto parlamentare 2.1.3) per quello relativo ai 
dietimi d’interesse lordi dovuti.   

  Art. 6.
     Gli oneri per interessi relativi all’anno fi nanziario 2016 

faranno carico al capitolo 2214 (unità di voto parlamenta-
re 26.1) dello stato di previsione della spesa del Ministe-
ro dell’economia e delle fi nanze, per l’anno stesso, ed a 
quelli corrispondenti, per gli anni successivi. 

 L’onere per il rimborso del capitale relativo all’anno 
fi nanziario 2030 farà carico al capitolo che verrà iscrit-
to nello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze per l’anno stesso, corri-
spondente al capitolo 9502 (unità di voto parlamentare 
26.2) dello stato di previsione per l’anno in corso. 

 L’ammontare della provvigione di collocamento, pre-
vista dall’art. 2 del presente decreto, sarà scritturato dalle 
Sezioni di Tesoreria fra i «pagamenti da regolare» e farà 
carico al capitolo 2247 (unità di voto parlamentare 26.1; 
codice gestionale 109) dello stato di previsione della spe-
sa del Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 
fi nanziario 2016. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 aprile 2016 

   p.     Il direttore generale del Tesoro: CANNATA   

  16A02993

    DECRETO  11 aprile 2016 .

      Riapertura delle operazioni di sottoscrizione dei buoni del 
Tesoro poliennali 2,70%, con godimento 9 febbraio 2016 e 
scadenza 1° marzo 2047, seconda e terza tranche.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DEL TESORO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di debito 
pubblico, e in particolare l’art. 3, ove si prevede che il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato, in 
ogni anno fi nanziario, ad emanare decreti cornice che 
consentano al Tesoro, fra l’altro, di effettuare operazioni 
di indebitamento sul mercato interno o estero nelle forme 
di prodotti e strumenti fi nanziari a breve, medio e lungo 
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termine, indicandone l’ammontare nominale, il tasso di 
interesse o i criteri per la sua determinazione, la durata, 
l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di colloca-
mento ed ogni altra caratteristica e modalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 105532 del 23 dicembre 
2015, emanato in attuazione dell’art. 3 del citato decre-
to del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, ove 
si defi niscono per l’anno fi nanziario 2016 gli obiettivi, i 
limiti e le modalità cui il Dipartimento del Tesoro dovrà 
attenersi nell’effettuare le operazioni fi nanziarie di cui al 
medesimo articolo prevedendo che le operazioni stesse 
vengano disposte dal Direttore generale del Tesoro o, per 
sua delega, dal Direttore della Direzione seconda del Di-
partimento medesimo e che, in caso di assenza o impedi-
mento di quest’ultimo, le operazioni predette possano es-
sere disposte dal medesimo Direttore generale del Tesoro, 
anche in presenza di delega continuativa; 

 Vista la determinazione n. 100215 del 20 dicembre 
2012, con la quale il Direttore generale del Tesoro ha de-
legato il Direttore della Direzione seconda del Diparti-
mento del Tesoro a fi rmare i decreti e gli atti relativi alle 
operazioni suddette; 

 Visto il decreto n. 44223 del 5 giugno 2013, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 133 
dell’8 giugno 2013, con il quale sono state stabilite in 
maniera continuativa le caratteristiche e la modalità di 
emissione dei titoli di Stato a medio e lungo termine, da 
emettersi tramite asta; 

 Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio 
2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 111 del 13 maggio 2004, recante disposizio-
ni in caso di ritardo nel regolamento delle operazioni di 
emissione, concambio e riacquisto di titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale n. 96718 del 7 dicembre 
2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 293 del 17 dicembre 2012, recante dispo-
sizioni per le operazioni di separazione, negoziazione e 
ricostituzione delle componenti cedolari, della compo-
nente indicizzata all’infl azione e del valore nominale di 
rimborso dei titoli di Stato; 

 Vista la legge 28 dicembre 2015, n. 209, recante l’ap-
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno fi nanziario 2016, ed in particolare il terzo comma 
dell’art. 2, con cui si è stabilito il limite massimo di emis-
sione dei prestiti pubblici per l’anno stesso; 

 Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto l’8 aprile 2016 ammonta, al netto dei rimborsi di 
prestiti pubblici già effettuati, a 71.128 milioni di euro e 
tenuto conto dei rimborsi ancora da effettuare; 

 Visto il proprio decreto in data 2 febbraio 2016, con il 
quale è stata disposta l’emissione della prima tranche dei 
buoni del Tesoro poliennali 2,70% con godimento 9 feb-
braio 2016 e scadenza 1° marzo 2047; 

 Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di 
mercato, disporre l’emissione di una seconda tranche dei 
predetti buoni del Tesoro poliennali; 

 Considerato che, in concomitanza con l’emissione del-
la tranche predetta, viene disposta l’emissione della se-
dicesima tranche dei buoni del Tesoro poliennali 3,50%, 
con godimento 1° marzo 2014 e scadenza 1° marzo 2030; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del Presi-

dente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, nonché 
del decreto ministeriale del 23 dicembre 2015, entrambi 
citati nelle premesse, è disposta l’emissione di una se-
conda tranche dei buoni del Tesoro poliennali 2,70% con 
godimento 9 febbraio 2016 e scadenza 1° marzo 2047. I 
predetti titoli vengono emessi congiuntamente ai BTP 
con godimento 1° marzo 2014 e scadenza 1° marzo 2030, 
citati nelle premesse, per un ammontare nominale com-
plessivo compreso fra un importo minimo di 1.500 milio-
ni di euro e un importo massimo di 2.000 milioni di euro. 

 I buoni fruttano l’interesse annuo lordo del 2,70%, pa-
gabile in due semestralità posticipate, il 1° settembre ed il 
1° marzo di ogni anno di durata del prestito. 

 La prima cedola dei buoni emessi con il presente decre-
to, essendo pervenuta a scadenza, non verrà corrisposta. 

 Sui buoni medesimi, come previsto dal citato decreto 
ministeriale 7 dicembre 2012 pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 293 del 17 dicembre 2012, possono essere ef-
fettuate operazioni di «coupon stripping». 

 Le caratteristiche e le modalità di emissione dei pre-
detti titoli sono quelle defi nite nel decreto n. 44223 del 
5 giugno 2013, citato nelle premesse, che qui si intende 
interamente richiamato ed a cui si rinvia per quanto non 
espressamente disposto dal presente decreto.   

  Art. 2.
     Le offerte degli operatori relative alla tranche di cui 

all’art. 1 del presente decreto dovranno pervenire entro le 
ore 11 del giorno 13 aprile 2016, con l’osservanza delle 
modalità indicate negli articoli 5, 6, 7, 8 e 9 del citato 
decreto del 5 giugno 2013. 

 La provvigione di collocamento, prevista dall’art. 6 del 
citato decreto del 5 giugno 2013, verrà corrisposta nella 
misura dello 0,40% del capitale nominale sottoscritto.   

  Art. 3.
     Non appena ultimate le operazioni di assegnazione 

di cui al precedente articolo, avrà inizio il collocamento 
della terza tranche dei titoli stessi, con l’osservanza delle 
modalità indicate negli articoli 10, 11, 12 e 13 del citato 
decreto del 5 giugno 2013. 

 Gli «specialisti» potranno partecipare al collocamento 
supplementare inoltrando le domande di sottoscrizione 
fi no alle ore 15,30 del giorno 14 aprile 2016.   

  Art. 4.
     Il regolamento dei buoni sottoscritti in asta e nel col-

locamento supplementare sarà effettuato dagli operatori 
assegnatari il 15 aprile 2016, al prezzo di aggiudicazione 
e con corresponsione di dietimi di interesse lordi per 45 
giorni. A tal fi ne la Banca d’Italia provvederà ad inserire, 
in via automatica, le relative partite nel servizio di com-
pensazione e liquidazione con valuta pari al giorno di 
regolamento. 
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 In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al 
presente decreto, troveranno applicazione le disposizioni 
del decreto ministeriale del 5 maggio 2004, citato nelle 
premesse.   

  Art. 5.
     Il 15 aprile 2016 la Banca d’Italia provvederà a versa-

re, presso la Sezione di Roma della Tesoreria provinciale 
dello Stato, il netto ricavo dei buoni assegnati al prezzo 
di aggiudicazione d’asta unitamente al rateo di interesse 
dello 0,40% annuo lordo, dovuto allo Stato. 

 La predetta Sezione di Tesoreria rilascerà, per detti 
versamenti, separate quietanze di entrata al bilancio dello 
Stato, con imputazione al Capo X, capitolo 5100, art. 3 
(unità di voto parlamentare 4.1.1) per l’importo relativo 
al netto ricavo dell’emissione ed al capitolo 3240, art. 3 
(unità di voto parlamentare 2.1.3) per quello relativo ai 
dietimi d’interesse lordi dovuti.   

  Art. 6.
     Gli oneri per interessi relativi all’anno fi nanziario 2016 

faranno carico al capitolo 2214 (unità di voto parlamenta-
re 26.1) dello stato di previsione della spesa del Ministe-
ro dell’economia e delle fi nanze, per l’anno stesso, ed a 
quelli corrispondenti, per gli anni successivi. 

 L’onere per il rimborso del capitale relativo all’anno 
fi nanziario 2047 farà carico al capitolo che verrà iscrit-
to nello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze per l’anno stesso, corri-
spondente al capitolo 9502 (unità di voto parlamentare 
26.2) dello stato di previsione per l’anno in corso. 

 L’ammontare della provvigione di collocamento, pre-
vista dall’art. 2 del presente decreto, sarà scritturato dalle 
Sezioni di Tesoreria fra i «pagamenti da regolare» e farà 
carico al capitolo 2247 (unità di voto parlamentare 26.1; 
codice gestionale 109) dello stato di previsione della spe-
sa del Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 
fi nanziario 2016. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 aprile 2016 

   p.     Il direttore generale del Tesoro: CANNATA   

  16A02994

    MINISTERO DELL’INTERNO

  DECRETO  23 marzo 2016 .

      Rimozione di un consigliere del comune di Squinzano.    

     IL MINISTRO DELL’INTERNO 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 26 e 
27 maggio 2013 la signora Fernanda Metrangolo è stata 
eletta consigliere comunale di Squinzano (Lecce); 

 Considerato che le condotte complessivamente tenute 
dal consigliere comunale si pongono in contrasto con il 
rispetto dei principi di legalità cui deve ispirarsi l’eserci-
zio della carica elettiva ricoperta; 

 Considerato, altresì, che la permanenza della signora 
Fernanda Metrangolo nella predetta carica sottopone l’or-
dinata e civile convivenza della popolazione di Squinza-
no al rischio di turbativa dell’ordine pubblico; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano le condizioni per far 
luogo alla rimozione del sopracitato amministratore; 

 Visto l’art. 142 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267; 

 Vista la relazione allegata al presente decreto che ne 
costituisce parte integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La signora Fernanda Metrangolo è rimossa dalla carica 

di consigliere comunale di Squinzano (Lecce). 
 Dato a Roma, il 23 marzo 2016 

 Il Ministro: ALFANO   
  

  ALLEGATO    

      Al Ministro dell’interno  

 La signora Fernanda Metrangolo è stata rieletta consigliere del 
comune di Squinzano (Lecce) nelle consultazioni elettorali del 26 e 
27 maggio 2013 ed ha esercitato, anche nella consiliatura in corso, le 
funzioni di presidente del consiglio comunale, fi no alle dimissioni da 
quest’ultima carica, intervenute il 17 novembre 2014. 

 L’amministratore è tuttora presente in consiglio, avendo conserva-
to la carica di consigliere. 

 Gli esiti di un’inchiesta giudiziaria hanno portato, nel novembre 
2014, alla notifi ca di numerose informazioni di garanzia ed all’esecuzio-
ne di ordinanze di custodia cautelare in carcere nei confronti di soggetti 
appartenenti, a vario titolo, a gruppi criminali operanti sul territorio di 
Squinzano, riconducibili alla «sacra corona unita». 

 Anche la signora Metrangolo è stata iscritta nel registro degli inda-
gati con l’accusa di corruzione per l’esercizio della funzione, in concor-
so, ai sensi degli artt. 110 e 318 c.p., mentre un suo stretto congiunto è 
stato sottoposto a misure restrittive della libertà personale, con succes-
sivo rinvio a giudizio per il delitto di cui all’art. 416  -bis  , unitamente ad 
altre 94 persone appartenenti a differenti gruppi mafi osi della frangia 
leccese, riconducibili alla «sacra corona unita». 

 Secondo l’accusa, l’amministratore, nella sua qualità di presidente 
del consiglio comunale e nell’esercizio delle sue funzioni, indebitamen-
te riceveva del denaro da un parente - con l’intermediazione del predetto 
stretto congiunto, effettivo destinatario dell’importo - quale compenso 
per l’interessamento offerto per far riconoscere un debito del comune 
nei confronti della ditta il cui titolare è un familiare del sopracitato 
parente. 

 In relazione ai predetti fatti il consigliere Metrangolo, il 28 gennaio 
2016, ha chiesto di essere sottoposto a giudizio abbreviato. 

 Dalle indagini da cui sono scaturite le citate vicende penali è emer-
so il ruolo predominante svolto da alcune famiglie malavitose locali 
interessate all’attività dell’amministrazione comunale di Squinzano, il 
cui fondamentale punto di contatto - come riferisce il prefetto di Lecce 
- è rappresentato dal predetto consigliere Metrangolo, la cui connivenza 
costituisce grave elemento di criticità per l’ente locale. 
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 Il prefetto segnala anche alcuni episodi che si sono verifi cati in 
un arco temporale comprensivo di due consiliature, avvalorati anche da 
recenti sviluppi penali, sintomatici dello stretto legame tra il predetto 
amministratore e soggetti controindicati. 

 Risulta eloquente da fonti tecniche di prova che la Metrangolo ab-
bia chiesto al locale gruppo criminale di sostenere la propria candidatura 
in occasione delle elezioni del 26 e 27 maggio 2013 per ottenere il mag-
gior numero di voti possibili affi nché risultasse la più suffragata anche 
rispetto al candidato sindaco, poi eletto. 

 Il prefetto sottolinea che tale circostanza, che consolida il    pactum 
sceleris    già esistente con il sodalizio criminale, è sintomatica del ruolo 
svolto dalla Metrangolo quale collettore di voti e snodo essenziale della 
commistione politico-mafi osa. 

 Dagli atti relativi al procedimento penale che riguarda il congiunto 
dell’amministratore in questione, di cui si è fatta menzione in preceden-
za, emerge anche che lo stesso - autista e stretto collaboratore dell’espo-
nente malavitoso locale, si poneva a disposizione della consorteria, in 
particolare, assumendo la presidenza della locale squadra di calcio, 
strumento utile per assicurare consenso sociale alla stessa associazione 
mafi osa - metteva a disposizione i suoi buoni rapporti con il comune di 
Squinzano, dovuti proprio al vincolo familiare con l’allora presidente 
del consiglio comunale, per consentire al gruppo mafi oso e ad esponenti 
della famiglia malavitosa locale di esercitare la propria infl uenza nei 
confronti dell’azione della pubblica amministrazione. 

 Emblematici sono i rapporti del consigliere - risultanti anche dagli 
atti della magistratura inquirente - con alcuni soggetti sottoposti a mi-
sure restrittive della libertà personale per aver fatto parte di un’associa-
zione a delinquere transnazionale fi nalizzata al traffi co di stupefacenti 
nonché con componenti della famiglia mafi osa locale. 

 Rileva pure l’interessamento della Metrangolo, desunto dalla do-
cumentazione dell’inchiesta giudiziaria, affi nché un ergastolano, espo-
nente del clan locale, fruisse della prestazione di un professionista ami-
co del citato amministratore. 

 Il prefetto sottolinea, quindi, che i fatti complessivamente illustrati 
denotano l’esistenza di collegamenti tra il consigliere comunale e sog-
getti che rivestono funzioni di primario rilievo nell’ambito di organiz-
zazioni criminali operanti sul territorio, suscettibili di pregiudicare beni 
sociali di valore primario come la quiete e la sicurezza pubblica, com-
portando una concreta e grave minaccia per la salvaguardia dell’ordine 
pubblico la cui tutela è compito primario dello Stato. 

 La permanenza nell’organo elettivo dell’amministratore, a prescin-
dere dall’esito delle vicende penali, costituisce pertanto un pericolo di 
turbativa dell’ordine pubblico, considerato che la sua attività nell’ente 
può rivelarsi strumentale al perseguimento degli interessi della crimina-
lità organizzata. 

 Il prefetto, sentito anche il comitato provinciale per l’ordine e la 
sicurezza pubblica, integrato dal procuratore capo della procura del-
la Repubblica di Lecce, ha proposto l’adozione, ai sensi dell’art. 142 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, del provvedimento di 
rimozione della signora Fernanda Metrangolo dalla carica di consigiere 
comunale, necessarie per evitare la lesione di quel complesso di beni 
primari e valori sociali fondamentali di ogni collettività in cui si sostan-
zia l’ordine pubblico. 

 Nel ritenere, pertanto, sussistenti le condizioni per addivenire alla 
citata rimozione per gravi motivi di ordine pubblico ai sensi del richia-
mato art. 142, si sottopone alla fi rma della S.V. l’unito decreto di rimo-
zione dalla carica di consigliere comunale di Squinzano della signora 
Fernanda Metrangolo. 

 Roma, 19 febbraio 2016 

  Il capo Dipartimento
per gli affari interni e territoriali

     BELGIORNO     

  16A02990

    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  16 marzo 2016 .

      Autorizzazione all’«Istituto di psicoterapia della Gestal 
e di Analisi Transazionale - I.G.A.T.» a trasferire il corso 
di specializzazione in psicoterapia della sede principale di 
Napoli.    

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
   PER LA FORMAZIONE SUPERIORE E PER LA RICERCA  

 Vista la legge 18 febbraio 1989, n. 56, che disciplina 
l’ordinamento della professione di psicologo e fi ssa i re-
quisiti per l’esercizio dell’attività psicoterapeutica e, in 
particolare l’art. 3 della suddetta legge, che subordina 
l’esercizio della predetta attività all’acquisizione, succes-
sivamente alla laurea in psicologia o in medicina e chirur-
gia, di una specifi ca formazione professionale mediante 
corsi di specializzazione almeno quadriennali, attivati 
presso scuole di specializzazione universitarie o presso 
istituti a tal fi ne riconosciuti; 

 Visto l’art. 17, comma 96, lettera   b)   della legge 
15 maggio 1997, n. 127, che prevede che con decreto del 
Ministro dell’università e della ricerca scientifi ca e tec-
nologica sia rideterminata la disciplina concernente il ri-
conoscimento degli istituti di cui all’articolo 3, comma 1, 
della richiamata legge n. 56 del 1989; 

 Visto il decreto 11 dicembre 1998, n. 509, con il quale 
è stato adottato il regolamento recante norme per il ri-
conoscimento degli istituti abilitati ad attivare corsi di 
specializzazione in psicoterapia ai sensi dell’articolo 17, 
comma 96, della legge n. 127 del 1997 e, in particolare, 
l’articolo 2, comma 5, che prevede che il riconoscimento 
degli istituti richiedenti sia disposto sulla base dei pareri 
conformi formulati dalla Commissione tecnico-consulti-
va di cui all’articolo 3 del precitato decreto n. 509/1998 
e dal Comitato nazionale per la valutazione del sistema 
universitario; 

 Visti i pareri espressi nelle riunioni dell’11 ottobre 2000 
e del 16 maggio 2001, con i quali il Comitato nazionale 
per la valutazione del sistema universitario ha individua-
to gli standard minimi di cui devono disporre gli istituti 
richiedenti in relazione al personale docente, nonché alle 
strutture ed attrezzature; 

 Vista l’ordinanza ministeriale in data 10 dicembre 
2004, avente ad oggetto “Modifi cazioni ed integrazioni 
alle ordinanze ministeriali 30 dicembre 1999 e 16 luglio 
2004, recanti istruzioni per la presentazione delle istanze 
di abilitazione ad istituire e ad attivare corsi di specializ-
zazione in psicoterapia”; 

 Visto il decreto in data 2 aprile 2013, con il quale è sta-
ta costituita la Commissione tecnico-consultiva ai sensi 
dell’articolo 3 del predetto regolamento; 

 Visto il regolamento concernente la struttura ed il fun-
zionamento dell’Agenzia nazionale di valutazione del 
sistema universitario e della ricerca (ANVUR), adotta-
to con decreto del Presidente della Repubblica n. 76 del 
1 febbraio 2010, ai sensi dell’art. 2, comma 140, del de-
creto legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286; 
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 Visto il decreto in data 21 maggio 2001 con il quale 
l’“Istituto di psicoterapia della Gestalt e di Analisi Tran-
sazionale – I.G.A.T.” è stato abilitato ad istituire e ad at-
tivare un corso di specializzazione in psicoterapia nella 
sede di Napoli, per i fi ni di cui all’art. 4 del richiamato 
decreto n. 509 del 1998; 

 Vista l’istanza con la quale il predetto istituto chiede 
l’autorizzazione al trasferimento della sede periferica di 
Napoli da via Pietro Castellino, 21 a via Pirro Ligorio, 20; 

 Visto il parere favorevole espresso dalla suindicata 
Commissione tecnico-consultiva nella seduta del 30 set-
tembre 2015; 

 Vista la favorevole valutazione tecnica di congruità in 
merito all’istanza presentata dall’istituto sopra indicato, 
espressa dalla predetta Agenzia nazionale di valutazione 
del sistema universitario e della ricerca nella riunione del 
24 febbraio 2016 trasmessa con nota prot. 671 del 1° mar-
zo 2016; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     L’“Istituto di psicoterapia della Gestalt e di Analisi 

Transazionale – I.G.A.T.” abilitato con decreto in data 
21 maggio 2001 ad attivare nella sede principale di Na-
poli un corso di specializzazione in psicoterapia ai sensi 
del regolamento adottato con decreto ministeriale 11 di-
cembre 1998, n. 509, è autorizzato a trasferire la predetta 
sede da via Pietro Castellino, 21 a via Pirro Ligorio, 20. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 16 marzo 2016 

 Il capo del Dipartimento: MANCINI   

  16A02916

    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  21 marzo 2016 .

      Conferma del riconoscimento del carattere scientifi co, 
dell’IRCCS di diritto pubblico «INRCA - Istituto nazionale 
di ricovero e cura per anziani», in Ancona, per la disciplina 
di «geriatria».    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Visto il decreto legislativo 16 ottobre 2003, n. 288, e 
successive modifi cazioni, concernente il riordino della di-
sciplina degli Istituti di ricovero e cura a carattere scien-
tifi co (IRCCS) e, in particolare, l’art. 13 che stabilisce i 
requisiti necessari ai fi ni del riconoscimento del carattere 
scientifi co dei medesimi Istituti; 

 Visto, altresì, l’art. 15 del citato decreto legislativo 
16 ottobre 2003, n. 288, il quale stabilisce che ogni due 
anni le Fondazioni IRCCS, gli IRCCS non trasformati e 
quelli privati inviano al Ministero della salute i dati ag-

giornati circa il possesso dei requisiti di cui al suddet-
to art. 13, nonché la documentazione necessaria ai fi ni 
della conferma e che, sulla base della sussistenza dei re-
quisiti prescritti, il Ministro della salute, d’intesa con il 
Presidente della regione interessata, conferma o revoca il 
riconoscimento; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 14 marzo 
2013 e, in particolare, l’art. 2, comma 1, come modifi cato 
dal decreto del Ministro della salute 5 febbraio 2015, che 
individua la documentazione necessaria per la conferma 
del riconoscimento del carattere scientifi co degli IRCCS, 
ai sensi dell’art. 14, comma 1, del richiamato decreto 
legislativo; 

 Visto il decreto 27 giugno 2006 del Ministro della 
salute, adottato d’intesa con il Presidente della Regione 
Marche, con il quale è stato confermato il riconoscimen-
to del carattere scientifi co dell’IRCCS di diritto pubblico 
“Istituto nazionale di riposo e cura per anziani V.E. II - 
INRCA” di Ancona, per la disciplina di “geriatria”, rela-
tivamente alle sedi di Ancona, Fermo (AP), Appignano 
(MC), Casatenovo (LC), Cosenza e Roma; 

 Vista la nota prot. n. 8508/09-DG del 24 aprile 2009, 
con la quale l’IRCCS, ora denominato “INRCA - Istituto 
nazionale di ricovero e cura per anziani”, ha presentato 
istanza e trasmesso la documentazione necessaria ai fi ni 
della conferma del riconoscimento del carattere scientifi -
co per la disciplina di “geriatria; 

 Vista la determina del direttore generale del suddet-
to IRCCS n. 409/DGEN del 28 dicembre 2012, recante 
“Presa d’atto cessazione attività Presidio ospedaliero di 
ricerca di Roma I.E.”; 

  Vista la nota prot. n. 10722/15-DG del 6 maggio 2015, 
con la quale l’Istituto ha trasmesso la documentazione 
aggiornata ai fi ni della conferma, relativamente alle se-
guenti sedi:  

 Presidio ospedaliero di ricerca ubicato in via della 
Montagnola n. 81 - Ancona; 

 Polo scientifi co tecnologico “N. Masera” ubicato in 
via Birarelli n. 8 - Ancona; 

 Amministrazione ubicata in via S. Margherita n. 5 
- Ancona; 

 Presidio ospedaliero di ricerca ubicato in Contrada 
Mossa - Fermo; 

 Residenza sanitaria medicalizzata di Appignano nel-
la sede temporanea presso l’ex Ospedale di Treia (MC); 

 Presidio ospedaliero di ricerca ubicato in Contrada 
Muoio Piccolo - Cosenza; 

 Presidio ospedaliero di ricerca ubicato in via Monte-
regio n. 13 - Casatenovo (LC); 

 Servizio di allevamento e sperimentazione animale 
ubicato in via Fossatello n. 2 - Falconara Marittima (AN). 

 Vista la relazione riguardante le site - visit effettuate 
presso le menzionate sedi dell’Istituto in data 14 e 15 lu-
glio, 23 settembre e 18 novembre 2015 dagli esperti della 
Commissione di valutazione, nominata con decreto del 
direttore generale della ricerca e dell’innovazione in sa-
nità 11 giugno 2015, che ha espresso, ad eccezione della 
sede provvisoria dell’ex Ospedale di Treia, parere favo-
revole alla conferma del carattere scientifi co delle sedi 
marchigiane dell’Istituto e di quelle di Casatenovo (LC) 
e di Cosenza; 
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 Accertata la sussistenza dei requisiti previsti dall’art. 13, 
comma 3, lettere da   a)   ad   h)  , del decreto legislativo 16 ot-
tobre 2003, n. 288 e successive modifi cazioni; 

 Vista la nota prot. n. 105159 del 16 febbraio 2016, con 
la quale il Presidente della Regione Marche ha espresso 
la propria formale intesa ai fi ni dell’adozione del provve-
dimento di conferma del riconoscimento scientifi co per le 
sedi sopra specifi cate; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. È confermato, per la disciplina di “geriatria”, il rico-

noscimento del carattere scientifi co dell’IRCCS di diritto 
pubblico “INRCA - Istituto nazionale di ricovero e cura 
per anziani”, con sede legale in Ancona - via S. Margheri-
ta n. 5, relativamente alle sedi marchigiane del medesimo 
Istituto specifi cate in premessa, ad eccezione della sede 
provvisoria dell’ex Ospedale di Treia (MC), e a quelle di 
Casatenovo (LC) e di Cosenza; 

 2. Il riconoscimento è soggetto a revisione, ai sensi 
dell’art. 15, del decreto legislativo 16 ottobre 2003 n. 288, 
all’esito dell’invio dei dati aggiornati circa il possesso dei 
requisiti e della documentazione necessaria ai fi ni della 
conferma. 

 Roma, 21 marzo 2016 

 Il Ministro: LORENZIN   

  16A02914

    DECRETO  23 marzo 2016 .

      Conferma del riconoscimento del carattere scientifi co 
dell’IRCCS di diritto privato Fondazione «Don Carlo Gnoc-
chi Onlus», in Milano, relativamente al Centro «S. Maria 
Nascente» in Milano e alla struttura denominata «Centro di 
Riabilitazione Don Carlo Gnocchi IRCCS» in Firenze, per 
la disciplina di «medicina della riabilitazione».    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Visto il decreto legislativo 16 ottobre 2003, n. 288, e 
successive modifi cazioni, concernente il riordino della di-
sciplina degli Istituti di ricovero e cura a carattere scien-
tifi co (IRCCS) e, in particolare, l’art. 13 che stabilisce i 
requisiti necessari ai fi ni del riconoscimento del carattere 
scientifi co dei medesimi Istituti, e l’art. 14, che disciplina 
il relativo procedimento; 

 Visto, altresì, l’art. 15 del citato decreto legislativo 
16 ottobre 2003, n. 288, il quale stabilisce che ogni due 
anni le Fondazioni IRCCS, gli IRCCS non trasformati e 
quelli privati inviano al Ministero della salute i dati ag-
giornati circa il possesso dei requisiti di cui al suddetto 
art. 13, nonché la documentazione necessaria ai fi ni della 
conferma e che, sulla base della sussistenza dei suddet-
ti requisiti, il Ministro della salute, d’intesa con il Pre-
sidente della regione interessata, conferma o revoca il 
riconoscimento; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 14 marzo 
2013 e, in particolare, l’art. 2, comma 1, come modifi cato 
dal decreto del Ministro della salute 5 febbraio 2015, che 
individua la documentazione necessaria per la conferma 
del riconoscimento del carattere scientifi co degli IRCCS, 
ai sensi dell’art. 14, comma 1, del richiamato decreto 
legislativo; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 4 ottobre 
2012, adottato d’intesa con il Presidente della Regione 
Lombardia, con il quale è stato confermato il carattere 
scientifi co della Fondazione “Don Carlo Gnocchi” con 
sede legale in Milano, piazzale Morandi n. 6, relativa-
mente al Centro “S. Maria Nascente” di Milano, via A. 
Capecelatro n. 66 e alla struttura denominata “Centro di 
Riabilitazione Don Carlo Gnocchi IRCCS” di Firenze, 
via Scandicci snc, per la disciplina di “medicina della 
riabilitazione”; 

 Vista la nota prot. 3294 del 19 giugno 2015 con la quale 
la Fondazione ha trasmesso la documentazione per la con-
ferma del carattere scientifi co delle menzionate sedi e ha 
richiesto l’estensione del riconoscimento al Laboratorio 
di ricerca di “Neuro-Bio-Fisiologia” - Centro Santa Maria 
della Pace, in via Maresciallo Caviglia n. 30, Roma, e al 
Laboratorio di ricerca “Analisi del Movimento” - Centro 
di Santa Maria della Provvidenza, in via Casal del Marmo 
n. 401, Roma; 

 Vista la nota prot. n. 3990 del 5 novembre 2015 con 
la quale la competente Direzione generale della ricerca 
e dell’innovazione in sanità ha comunicato all’Istituto 
in questione, dandone conoscenza alle Regioni Lazio e 
Lombardia, che per la richiesta di estensione del rico-
noscimento scientifi co al laboratori di Roma dovesse 
seguirsi la procedura prevista dal predetto art. 14 del 
decreto legislativo 16 ottobre 2003, n. 288, e successive 
modifi cazioni; 

 Vista la relazione riguardante le site - visit effettuate 
presso le sedi di Milano e Firenze dell’Istituto rispettiva-
mente in data 26 e 27 novembre 2015 dagli esperti della 
Commissione di valutazione nominata con decreto del di-
rettore generale della ricerca e dell’innovazione in sanità 
del 5 novembre 2015; 

 Accertata, relativamente alle sedi dell’IRCCS di Milano 
e Firenze la sussistenza dei requisiti previsti dall’art. 13, 
comma 3, lettere da   a)   ad   h)  , del decreto legislativo 16 ot-
tobre 2003, n. 288 e successive modifi cazioni; 

 Vista la nota prot. n. 7082 del 25 febbraio 2016, con la 
quale il Presidente della Regione Lombardia ha espresso 
la propria formale intesa ai fi ni dell’adozione del prov-
vedimento di conferma del riconoscimento del carattere 
scientifi co dell’IRCCS Fondazione “Don Carlo Gnocchi 
Onlus”; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. È confermato il riconoscimento del carattere scienti-

fi co dell’IRCCS di diritto privato Fondazione “Don Car-
lo Gnocchi Onlus” con sede legale in Milano, piazzale 
Morandi n. 6, relativamente al Centro “S. Maria Nascen-
te” di Milano, via A. Capecelatro n. 66 e alla struttura 
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denominata “Centro di Riabilitazione IRCCS Don Carlo 
Gnocchi ” di Firenze, via Scandicci snc, per la disciplina 
di “medicina della riabilitazione”. 

 2. Il riconoscimento è soggetto a revisione, ai sen-
si dell’art. 15, del decreto legislativo 16 ottobre 2003 
n. 288, e successive modifi cazioni, all’esito dell’invio dei 
dati aggiornati circa il possesso dei requisiti e della docu-
mentazione necessaria ai fi ni della conferma. 

 Roma, 23 marzo 2016 

 Il Ministro: LORENZIN   

  16A02915

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  PROVVEDIMENTO  15 marzo 2016 .

      Modifi ca del disciplinare di produzione della denomina-
zione «Carciofo Spinoso di Sardegna» registrata in qualità 
di denominazione di origine protetta, in forza al regolamen-
to (UE) n. 94 del 3 febbraio 2011.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ 

AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA  

 Visto il regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 21 novembre 2012 sui regimi 
di qualità dei prodotti agricoli e alimentari; 

 Visto il regolamento (UE) n. 94/2011 della Commis-
sione del 3 febbraio 2011 con il quale è stata iscritta nel 
registro delle denominazioni di origine protette e delle 
indicazioni geografi che protette, la denominazione di ori-
gine protetta «Carciofo Spinoso di Sardegna»; 

 Considerato che, è stata richiesta ai sensi dell’art. 53 
del regolamento (UE) n. 1151/2012 una modifi ca del di-
sciplinare di produzione della denominazione di origine 
protetta di cui sopra; 

 Considerato che, con regolamento (UE) n. 328/2016 
della Commissione del 26 febbraio 2016, è stata accolta 
la modifi ca di cui al precedente capoverso; 

 Ritenuto che sussista l’esigenza di pubblicare nella 
  Gazzetta Uffi ciale    della Repubblica italiana il disciplinare 
di produzione attualmente vigente, a seguito della regi-
strazione della modifi ca richiesta, della D.O.P. «Carciofo 
Spinoso di Sardegna», affi nché le disposizioni contenute 
nel predetto documento siano accessibili per informazio-
ne erga omnes sul territorio nazionale:  

  Provvede:  

 alla pubblicazione dell’allegato disciplinare di produ-
zione della denominazione di origine protetta «Carciofo 
Spinoso di Sardegna», nella stesura risultante a seguito 
dell’emanazione del regolamento (UE) n. 328/2016 della 
Commissione del 26 febbraio 2016. 

 I produttori che intendono porre in commercio la deno-
minazione di origine protetta «Carciofo Spinoso di Sarde-
gna», sono tenuti al rispetto dell’allegato disciplinare di 
produzione e di tutte le condizioni previste dalla normati-
va vigente in materia. 

 Roma, 15 marzo 2016 

 Il direttore generale: GATTO   
  

  ALLEGATO    

     DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DELLA DENOMINAZIONE DI ORIGINE PROTETTA
«CARCIOFO SPINOSO DI SARDEGNA» 

 Art. 1. 

  Denominazione  

 La denominazione d’origine protetta (D.O.P.) «Carciofo Spinoso 
di Sardegna» è riservata ai carciofi  che rispondono alle condizioni ed ai 
requisiti stabiliti nel presente disciplinare di produzione. 

 Art. 2. 

  Caratteristiche del prodotto  

 Il «Carciofo Spinoso di Sardegna» proviene da coltivazioni 
dell’ecotipo locale «Spinoso Sardo» riconducibili alla specie botanica 
«   Cynara scolymus    » e si caratterizza per le peculiarità morfologiche in-
dicate di seguito:  

 Pianta poliennale rizomatosa di taglia media con inserzione del 
capolino principale ad un’altezza che varia dai 45 ai 70 cm, portamento 
assurgente, attitudine pollonifera elevata, produzione scalare; 

 Foglia di colore verde spinescente di dimensioni medie ed ete-
rofi llia elevata che si manifesta con la presenza di numerose foglie a 
lamina intera ed altre foglie lobate o più frequentemente pennatosette; 

 Capolino conico allungato, mediamente compatto, con altezza 
minima di 6 cm e diametro compreso tra 6 e 13 cm, brattee esterne di 
colore verde talvolta con ampie sfumature violetto-brunastre, grandi, 
allungate, ad apice appuntito terminante con una spina gialla; brattee 
interne di colore giallo paglierino con venature violette; peduncolo di 
lunghezza tra i 10 ed i 40 cm (come da deroga concessa con Reg. CE 
n. 1466/2003) e spessore medio tra 1 e 3,5 cm. 

  Il «Carciofo Spinoso di Sardegna» DOP deve possedere le seguenti 
caratteristiche:  

  Fisiche:  
 Forma: capolino conico allungato mediamente compatto; 
 Colore: verde talvolta con ampie sfumature violetto brunastre; 
 Presenza di spine di colore giallo nelle brattee; 
 Struttura del gambo: parte interna poco fi brosa, tenera ed 

edibile; 
 Parte edibile: non inferiore al 30 % del peso del capolino 

fresco. 
  Chimiche:  

 contenuto in carboidrati non inferiore a 2,5 g su 100 g di so-
stanza fresca; 

 contenuto in polifenoli non inferiore a 50 mg in 100 g di so-
stanza fresca; 

 Sodio: non superiore a 0,125 g su 100 g di sostanza fresca; 
  Organolettiche:  

 Profumo: intenso di cardo e fl oreale; 
 Consistenza: alla base le brattee sono carnose e allo stesso 

tempo tenere e croccanti; 
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 Gusto: corposo con equilibrata sintesi di amarognolo e dolcia-
stro per la presenza di derivati polifenolici e cinarina; 

 Astringenza: la presenza dei tannini, componenti naturali del 
carciofo, è poco avvertita in quanto controbilanciata da sensazioni pre-
valenti di dolce, derivanti dalla presenza importante di carboidrati, tipi-
ca del «Carciofo Spinoso di Sardegna». 

 Il tradizionale consumo allo stato crudo del «Carciofo Spinoso di 
Sardegna», che riguarda oltrechè il capolino anche il gambo, consente 
una maggiore valorizzazione dei principi nutrizionali in esso contenuti. 

 Può ottenere il riconoscimento D.O.P. solo il «Carciofo Spinoso 
di Sardegna» corrispondente alle categorie commerciali «Extra» e «I». 

 Art. 3. 

  Zona di produzione  

  Il «Carciofo Spinoso di Sardegna» deve essere coltivato e condi-
zionato nelle zone di produzione che ricadono nei territori dei seguenti 
comuni:  

 Provincia di Cagliari: Assemini, Assemini Isola Amministrativa 
(I.A.), Barrali, Castiadas, Decimomannu, Decimoputzu, Donori, Elmas, 
Escolca (I.A.), Guasila, Mandas, Maracalagonis, Monastir, Muravera, 
Nuraminis, Serdiana, Pimentel, Pula, Quartu Sant’Elena, Quartucciu, 
Samatzai, San Sperate, San Vito, Selarg   ius   , Selegas, Sestu, Sinnai 
(I.A), Ussana, Uta, Villanovafranca, Villaputzu, Villasim   ius   , Villasor, 
Villaspeciosa. 

 Provincia del Carbonia-Iglesias: Giba, Masainas, Piscinas, San 
Giovanni Suergiu, Santadi, Sant’Anna Arresi, Tratalias, Villaperuccio. 

 Provincia del Medio Campidano: Furtei, Gonnosfanadiga, Pa-
billonis, Pauli Arbarei, Samassi, San Gavino Monreale, Sanluri, Sarda-
ra, Segariu, Serramanna, Serrenti, Villacidro, Villamar. 

 Provincia di Oristano: Arborea, Baratili San Pietro, Bauladu, 
Bosa, Cabras, Cuglieri, Flussio, Magomadas, Marrubiu, Milis, Mogoro, 
Narbolia, Nurachi, Ollastra, Oristano, Palmas Arborea, Riola Sardo, San 
Nicolò Arcidano, Santa Giusta, San Vero, Siamaggiore, Seneghe, Sen-
nariolo, Simaxis, Solarussa, Terralba, Tramatza, Tresnuraghes, Uras, 
Zeddiani, Zerfaliu. 

 Provincia di Nuoro: Dorgali, Galtellì, Irgoli, Loculi, Onifai, 
Orosei, Posada, Siniscola, Torpè. 

 Provincia dell’Ogliastra: Arzana (I.A,), Barisardo, Baunei, Car-
dedu, Girasole, Lanusei (I.A.), Loceri (I.A.), Lotzorai, Tertenia, Tortolì. 

 Provincia di Sassari: Alghero, Banari, Castelsardo, Florinas, It-
tiri, Montresta, Olmedo, Ossi, Valledoria, Viddalba, Villanova Montele-
one, Porto Torres, Putifi gari, Uri, Santa Maria Coghinas, Sassari, Usini, 
Sedini, Sennori, Sorso, Tissi. 

 Provincia della Olbia-Tempio: Badesi, Budoni, San Teodoro. 
 La suddetta area di produzione è quella in cui il «Carciofo Spinoso 

di Sardegna» risulta essere tradizionalmente coltivato. In questi territori 
si ritrovano contemporaneamente tutte le caratteristiche di vocazionalità 
pedoclimatica idonee alla coltivazione e si è sviluppato contestualmente 
tutto il patrimonio di esperienze, tradizioni e capacità tecnico - colturali 
che garantiscono la caratterizzazione del prodotto. 

 Art. 4. 

  Prova dell’origine  

 Ogni fase del processo produttivo viene monitorata documentando 
per ognuna gli input e gli output. In questo modo, e attraverso l’iscrizio-
ne in appositi elenchi, gestiti dalla struttura di controllo, delle particelle 
catastali sulle quali avviene la coltivazione, dei produttori, dei condizio-
natori è garantita la tracciabilità del prodotto. Tutte le persone, fi siche e 
giuridiche, iscritte nei relativi elenchi, sono assoggettate al controllo da 
parte della struttura di controllo, secondo quanto disposto dal discipli-
nare di produzione e dal relativo piano di controllo. 

 Art. 5. 

  Metodo di ottenimento  

 Il «Carciofo Spinoso di Sardegna» DOP è coltivato in «pieno cam-
po» secondo le tecniche di seguito indicate. 

 I terreni devono essere freschi, di medio impasto e ben drenati. 
La preparazione dei terreni inizia con la discissura e/o con l’aratura 
profonda. 

 La propagazione avviene mediante ovuli e/o carducci che devono 
appartenere a piante con le caratteristiche tipiche dell’ecotipo locale ed 
essere prelevati da carciofaie o dai piantonai e/o vivai derivanti da ma-
teriale proveniente dalle zone di produzione di cui all’art. 3. 

 Gli organi di propagazione, in fase di quiescenza e/o pre-germo-
gliati, vengono trapiantati tra la seconda metà di giugno ed i primi di 
agosto e consentono una produzione precoce nel periodo autunnale. Tra-
pianti successivi, compresi tra agosto e settembre, consentono di otte-
nere produzioni più tardive, inverno-primavera. La densità d’impianto è 
compresa tra 0,6 e 1,2 piante per mq. La durata dell’impianto può essere 
annuale o poliennale. 

  Per la concimazione del terreno si utilizzano i seguenti elementi 
nutritivi secondo i seguenti quantitativi massimi:  

 azoto 230 kg/ha; la dose complessiva è frazionata in almeno 4 
interventi (non si possono superare 70 unità/ha per intervento); 

 fosforo (espresso in P   2   O   5   ) 120 kg /ha; 
 potassio (espresso in K   2     O)   200 kg /ha; 
 Micro e macro elementi. 

 Inoltre, per assicurare un regolare sviluppo delle piante si intervie-
ne anche con il metodo della fertirrigazione. 

 Gli interventi irrigui, praticati dalla messa a dimora degli ovuli e/o 
carducci fi no al manifestarsi di suffi cienti precipitazioni, devono essere 
realizzati per aspersione e/o a goccia. 

 La difesa fi tosanitaria deve essere realizzata seguendo i principi 
che regolano la difesa integrata, la difesa guidata e secondo il metodo di 
produzione biologica. Nelle colture poliennali, a fi ne ciclo di raccolta, 
deve essere fatta l’asportazione precoce dei residui organici della coltu-
ra. Non è ammesso l’uso di regolatori di crescita in campo. 

 La raccolta dei carciofi  deve essere eseguita a mano tramite la re-
cisione del gambo all’inserzione dei capolini di ordine successivo (può 
essere agevolata mediante l’utilizzo di carrelli muniti di nastri trasporta-
tori) e deve avvenire prima dell’apertura delle brattee, ossia dal 1° set-
tembre al 31 maggio. 

 La resa produttiva massima è di 10 capolini per pianta. 
 Il «Carciofo Spinoso di Sardegna» deve essere condizionato in 

Sardegna nelle aree defi nite all’art. 3 del presente disciplinare. 
  Il condizionamento del «Carciofo Spinoso di Sardegna» consiste in 

una o più delle seguenti operazioni:  
 sgambatura: consiste nel sottoporre i carciofi  al taglio totale o 

parziale del gambo. In caso di taglio parziale, la parte del gambo rima-
nente può essere ripulita dalla parte più esterna e legnosa; 

 eliminazione delle brattee: consiste nel rimuovere le brattee più 
esterne del capolino (1-2-3 fi le) al fi ne di garantire la pulizia del prodot-
to e la sua immediata fruibilità; 

 cimatura delle brattee: consiste nella eliminazione per taglio del-
la parte apicale del carciofo. Il taglio dovrà essere effettuato ad un’altez-
za che garantisca l’eliminazione delle spine e la conservazione di tutta 
la parte edule del capolino; 

 porzionamento: taglio del capolino in due o più parti, utilizzabili 
per le tipologie di gamme commerciali; 

 conservazione: è consentito l’uso di sostanze previste dalle 
normative vigenti in grado di limitare il fenomeno di ossidazione del 
capolino. 

 Il «Carciofo Spinoso di Sardegna» deve essere confezionato nelle 
aree defi nite all’art. 3 del presente disciplinare. 

 Per consentire il tradizionale consumo allo stato crudo del «Carcio-
fo Spinoso di Sardegna», vista la facile deperibilità del prodotto, intesa 
come perdita delle caratteristiche di freschezza, ovvero brillantezza e 
turgore, a carico del capolino, del gambo, e delle foglie, è necessario 
ridurre al minimo le manipolazioni e sottoporlo al condizionamento im-
mediatamente dopo la fase della raccolta. 

 Tale vincolo garantisce un sicuro vantaggio in termini di freschez-
za per effetto di minori fenomeni ossidativi e traspirativi ai quali il pro-
dotto andrebbe incontro, alterandone di conseguenza le caratteristiche 
fi siche, organolettiche e chimiche. 

 Tale procedura, oltre a garantire la tracciabilità completa del pro-
dotto, rallenta il decadimento delle proprietà fi siche ed organolettiche, 
con particolare riferimento alla consistenza, al gusto, al profumo e al 
colore, elementi essenziali che consentono al consumatore l’identifi ca-
zione del prodotto e il tradizionale consumo allo stato crudo. 
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 Art. 6. 

  Legame con l’ambiente  

 La produzione del «Carciofo Spinoso di Sardegna», con le sue ri-
conosciute peculiarità, trova il suo fondamento nel forte legame con 
il territorio isolano particolarmente vocato sia per le tradizionali tecni-
che di coltivazione che per le favorevoli condizioni pedo-climatiche e 
morfologiche. 

 L’esistenza congiunta di tali fattori consente di ottenere un pro-
dotto che si distingue, non solo per l’aspetto estetico, ma anche per le 
caratteristiche organolettiche quali la limitata astringenza, il sapore gra-
devole, frutto di un’equilibrata sintesi di amarognolo e dolciastro, e la 
tenerezza della polpa che ne favoriscono il consumo allo stato crudo. 

 Il «Carciofo Spinoso di Sardegna» è inoltre ricco di elementi nu-
tritivi a spiccata azione depurativa per l’organismo ed è noto per le sue 
proprietà terapeutiche (stimolazione della diuresi, disintossicazione del 
fegato, diminuzione del colesterolo nel sangue). Contiene carboidrati in 
misura importante, sali minerali, potassio, fosforo sostanze polifenoli-
che e diverse tipologie di vitamine, in particolare del Gruppo A. Inoltre, 
la totale esclusione dei fi toregolatori da parte dei carciofi coltori sardi 
permette il raggiungimento di un prodotto con garanzie di alta qualità 
igienico-sanitaria; a ciò si aggiunge la particolare conformazione del 
capolino, che presenta brattee strettamente appressate le une alle altre, 
che lo preserva dalla penetrazione di eventuali sostanze esterne nocive 
nella parte edibile del carciofo garantendone quindi la salubrità. 

 Tale coltura ha trovato il suo habitat naturale e quelle condizioni 
pedoclimatiche ideali al suo sviluppo nelle aree costiere, che godono di 
microclimi particolari, nei fondo valle e nelle pianure centrali dell’Isola, 
localizzate ai lati dei più importanti corsi d’acqua. 

 La temperatura media invernale è di 11,3 °C, mentre quella estiva 
risulta di circa 24 °C, con una media annuale di 17,6 °C. Le brinate sono 
rarissime, eccezionali le nevicate. Il 95% degli apporti idrici annuali, 
che ammontano a circa 560 mm, è dovuto a precipitazioni di carattere 
piovoso, mentre la rugiada e la grandine concorrono per il restante 5%. 
La distribuzione annua delle piogge è notevolmente irregolare, presen-
tando un picco di 196 mm durante la stagione invernale ed un assenza 
quasi totale (21mm) nel corso dell’estate. I giorni piovosi ammontano 
mediamente a 51. I fattori climatici infl uenzano la qualità del «Carciofo 
Spinoso di Sardegna» in quanto condizionano le funzioni generali del-
la pianta come la fotosintesi, l’assunzione dell’acqua e delle sostanze 
nutritive. La luce è un fattore climatico molto importante nel determi-
nare le caratteristiche qualitative del «Carciofo Spinoso di Sardegna» 
ed in particolare l’intensità della radiazione, anche nei mesi inverna-
li, infl uenza la produzione di sostanze di riserva quali i carboidrati che 
ne determinano il sapore, rendendolo particolarmente adatto ad essere 
consumato crudo. Si osserva, del resto, che l’intensità di insolazione 
in tutta l’areale di produzione risulta omogenea in quanto le differenze 
di latitudine tra le aree vocate settentrionali e quelle meridionali sono 
irrilevanti. 

 Tutti i terreni ricompresi nell’area di produzione individuata 
nell’art. 3 sono di origine alluvionale, freschi e di buona dotazione in 
elementi chimici, vale a dire fosforo, magnesio, potassio, calcio e ferro, 
e in sostanza organica, tendenzialmente a reazione neutra o leggermente 
sub-alcalina. 

 Dal punto di vista chimico, l’equilibrata composizione in elementi 
minerali, unitamente alla dotazione in sostanza organica, rendono tali 
terreni ben strutturati sotto l’aspetto fi sico e in grado di valorizzare le 
frequenti irrigazioni che, visto il periodo in cui si svolge il ciclo del 
«Carciofo Spinoso di Sardegna», assumono un’importanza decisiva 
nello sviluppo equilibrato della pianta. Consentono inoltre di differen-
ziare i capolini nel periodo autunno-inverno, periodo in cui le particolari 
condizioni climatiche dell’Isola (temperature, piogge, luminosità ecc.) 
sono ritenute capaci di conferire al prodotto la composizione chimica e 
le caratteristiche organolettiche sopra indicate. 

 La buona dotazione di calcio, magnesio e potassio, nella stragrande 
maggioranza dei terreni adibiti alla coltivazione del carciofo, nonché la 
composizione delle acque irrigue utilizzate, migliora le caratteristiche 
di resistenza della pianta alle condizioni di stress derivanti dalle alte 
temperature e dalla bassa umidità relativa. Allo stesso modo la presenza 
di terreni «freschi», profondi, senza ristagno idrico e principalmente al-
luvionali, che presentano un’ottima capacità di scambio, garantiscono la 
disponibilità di fosforo, ferro e potassio e altri sali minerali che vengono 
facilmente assorbiti dalla pianta determinando le caratteristiche di cui 
all’art. 2 del presente disciplinare. 

 Oltre a questa vocazionalità intrinseca del territorio, la risorsa 
umana con la sua tradizione, esperienza e capacità consente, attraver-
so le operazioni manuali di raccolta, cernita e calibratura, la selezione 
del carciofo migliore. Le operazioni di dicioccatura e di scarducciatura 
effettuate da personale locale altamente specializzato contribuiscono 
all’ottenimento di un prodotto selezionato. L’ottimale combinazione di 
fattori agronomici quali l’epoca di impianto, la densità colturale, il sa-
piente impiego di irrigazione, la concimazione e i mezzi di lotta fi tosa-
nitaria, saggiamente utilizzati dall’uomo, nonché la durata limitata delle 
carciofaie da 1 a 3 anni con la conseguente vigoria delle piante, di natura 
fi orente, accentuano la naturale predisposizione del «Carciofo Spinoso 
di Sardegna» al consumo crudo. 

 Da un punto di vista storico la produzione, la cultura del carcio-
fo e, in particolare, il suo legame con l’ambiente, trovano le radici sin 
dal periodo dei Fenici e, percorrendo i vari secoli, sino ai nostri giorni 
dove rappresenta una delle economie cardine dell’agricoltura isolana e 
nazionale. 

 Testimonianze scritte della presenza del carciofo in Sardegna sono 
riscontrabili già nella seconda metà del XVIII secolo nel trattato del 
nobile sassarese Andrea Manca dell’Arca che, nella sua opera «Agri-
coltura di Sardegna» pubblicata nel 1780, intitola un paragrafo: «Cardo 
e Carciofo. 

 Propagazione. Varietà. Coltivazione. Uso.» 

 Dimostrazione dell’esistenza del «Carciofo Spinoso di Sardegna» 
nei primi decenni del secolo scorso si trovano anche nello scritto di 
Max Leopold Wagner in «La vita rustica della Sardegna rifl essa nella 
lingua», pubblicata a Heidelberg in Germania nel 1921. Nell’importante 
opera, il Wagner, nel capitolo dedicato alla coltivazione dei campi, parla 
delle colture minori della Sardegna dicendo «…degli altri prodotti della 
terra, in genere poco coltivati, hanno qualche diffusione, per lo più in 
soddisfacimento del fabbisogno famigliare, le lenticchie, i fagioli, i pi-
selli, le zucche, i pomodori ed i carciofi …». 

 Dal manoscritto redatto dallo scrittore isolano Francesco Sonis, 
per descrivere la storia ed il ruolo della «Compagnia Barracellare in 
Sardegna», emerge un’interessante testimonianza della presenza del 
«Carciofo spinoso di Sardegna» attraverso le tasse di assicurazione che 
i produttori sin dall’800 pagavano in cambio della salvaguardia da parte 
delle «pattuglie dei Barracelli» effettuata sui terreni coltivati a carciofo. 

 Sin dai primi decenni del 900 si assiste poi, ad un importante rin-
novamento dell’agricoltura isolana e si passa, anche per il carciofo, da 
una produzione destinata all’autoconsumo ad una produzione specializ-
zata, orientata verso i mercati di consumo nazionali ed internazionali. È 
in questo periodo di grande evoluzione commerciale che si diffonde la 
notorietà del «Carciofo Spinoso di Sardegna», infatti «nei mercati della 
penisola il carciofo non veniva certamente commercializzato in modo 
indistinto e anonimo; “l’essere di Sardegna” rappresentava di fatto una 
certifi cazione di qualità e origine sin dai primi anni del ‘900 gradita e ri-
chiesta dai consumatori». (Fonti: Ferrovie dello Stato, movimentazione 
merci autorità portuali della Sardegna, movimentazione merci mercati 
ortofrutticoli del nord-centro Italia). 

 L’origine storica del prodotto ha portato il consumatore ad iden-
tifi care nel corso dei tempi, il Carciofo Spinoso di Sardegna con l’im-
magine della Sardegna stessa tanto che nel linguaggio comune si parla 
di «Carciofo Spinoso di Sardegna» nei menù di diversi ristoranti, nelle 
etichette aziendali e nei documenti commerciali; da qui nasce l’esigen-
za di formalizzare l’uso consolidato di tale denominazione, in modo 
da rendere indissolubile il legame fra le caratteristiche del prodotto ed 
il territorio sardo, tutelando i consumatori ed i produttori da eventuali 
utilizzi scorretti ed indebiti. 

 Art. 7. 

  Controlli  

 Il controllo sulla conformità del prodotto al disciplinare è svolto 
dalla struttura di controllo, conformemente a quanto stabilito dagli ar-
ticoli 10 e 11 del Reg. CE 510/2006. Tale struttura è l’Autorità pubbli-
ca Laore Sardegna Via Caprera n. 8, 09123 - Cagliari, tel. 070 6026 
- fax 070 6026 2222. 
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 Art. 8. 

  Etichettatura  

  Il «Carciofo Spinoso di Sardegna» viene immesso al consumo uti-
lizzando le seguenti confezioni chiuse o aperte e con l’apposizione del 
logo:  

  Confezioni chiuse:  
 vassoi da 1 a 12 capolini interi e/o porzionati; 
 cestini in materiale per alimenti da 500 gr. a 5 Kg.; 
 confezioni in legno, cartone e plastica per alimenti dai 1 ai 

60 capolini, con o senza gambo, di dimensioni adeguate al numero di 
capolini contenuti in ciascuna tipologia di confezione. 

  Confezioni aperte:  
 confezioni contenenti capolini interi (da 1 a 6) identifi cati da 

una fascetta antimanomissione per alimenti. La fascetta avvolge il sin-
golo capolino o più capolini fi no ad un massimo di 6. Sulla fascetta sono 
indicate il logo della denominazione e tutte le informazioni previste dal 
disciplinare di produzione. 

 Sono fatti salvi i materiali considerati idonei al confezionamento 
del prodotto dalla vigente normativa comunitaria in materia. 

 Ogni confezione deve contenere «Carciofo Spinoso di Sardegna» 
della stessa categoria merceologica. 

 La parte visibile del contenuto di ogni confezione, inoltre, deve 
essere rappresentativa dell’insieme. 

  Le etichette apposte sulle confezioni devono recare:  

 la denominazione «Carciofo Spinoso di Sardegna» DOP ed il 
logo comunitario; 

 la categoria extra o I; 

 il calibro; 

 il numero di capolini; 

 ogni altra indicazione prevista dalle leggi vigenti. 

 Il logo della denominazione è la raffi gurazione stilizzata di un car-
ciofo spinoso umanizzato attraverso la sovrapposizione di un sorriso, 
la testa dell’ortaggio diventa una vera e propria testa, le foglie si tra-
sformano in braccia aperte e si distendono in un gesto amichevole e 
accogliente. Il messaggio che si coglie è quello di un prodotto dal gusto 
dolce nonostante la spinosità dell’aspetto. I colori sono il verde ed il vio-
laceo, tipici della pianta, il carattere scelto è il Block Heavy Condensed. 

   

 

   La massima riduzione consentita per la raffi gurazione del logo è fi ssata in cm.2 di diametro. È inoltre utilizzabile anche una versione in bianco 
e nero. 

  

   La D.O.P. deve fi gurare in etichetta in caratteri chiari, indelebili, con colorimetria di ampio contrasto rispetto al colore dell’etichetta e tale da 
poter essere distinta nettamente dal complesso delle altre indicazioni le quali possono comparire in dimensioni dimezzate rispetto ai caratteri con 
cui viene trascritta la DOP. 
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 Alla denominazione d’origine protetta indicata è vietata l’aggiunta 
di qualsiasi qualifi cazione non espressamente prevista dal disciplinare 
di produzione, mentre è consentito l’uso di ragioni sociali e marchi pri-
vati, purché non abbiano signifi cato laudativo e non siano tali da trarre 
in inganno il consumatore.   

  16A02912

    DECRETO  15 marzo 2016 .

      Conferma dell’incarico al Consorzio volontario di tutela 
vini Alto Adige (in lingua tedesca Südtirol Wein), in Bolzano 
a svolgere le funzioni di tutela, promozione, valorizzazione, 
informazione del consumatore e cura generale degli interes-
si di cui all’articolo 17, comma 1 e 4, del decreto legislativo 
8 aprile 2010, n. 61 per le DOC «Alto Adige» o «dell’Alto 
Adige» (in lingua tedesca «Südtirol» o «Südtiroler») e «Lago 
di Caldaro» o «Caldaro» (in lingua tedesca «Kalterersee» o 
«Kalterer») e per l’IGP «Mitterberg».    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE

E DELL’IPPICA 

 Visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, recante 
organizzazione comune dei mercati dei prodotti agrico-
li e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) 
n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del 
Consiglio; 

 Visto in particolare la parte II, titolo II, capo I, sezio-
ne 2, del citato regolamento (UE) n. 1308/2013, recante 
norme sulle denominazioni di origine, le indicazioni geo-
grafi che e le menzioni tradizionali nel settore vitivinicolo; 

 Visto il regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio 
del 29 aprile 2008, relativo all’organizzazione comune 
del mercato vitivinicolo ed in particolare il titolo III, capo 
III, IV e V recante norme sulle denominazioni di origine 
e indicazioni geografi che e le menzioni tradizionali e il 
capo VI recante norme sull’etichettatura e presentazione; 

 Visto il regolamento (CE) n. 607/2009 della Commis-
sione del 14 luglio 2009 che stabilisce talune regole di 
applicazione del regolamento del Consiglio n. 479/2008 
riguardante le denominazioni di origine, le indicazioni 
geografi che protette, le menzioni tradizionali, l’etichetta-
tura e la presentazione di determinati prodotti del settore 
vitivinicolo; 

 Visto il regolamento (CE) n. 401/2010 della Commis-
sione del 7 maggio 2010 che modifi ca e rettifi ca il regola-
mento (CE) n. 607/2009 recante modalità di applicazione 
del Regolamento (CE) n. 479/2008, per quanto riguarda 
le denominazioni di origine, le indicazioni geografi che 
protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e la pre-
sentazione di determinati prodotti del settore vitivinicolo; 

 Visto l’art. 107 del citato regolamento (UE) 
n. 1308/2013 in base al quale le denominazioni di vini 
protette in virtù degli articoli 51 e 54 del regolamento 
(CE) n. 1493/1999 e dell’art. 28 del regolamento (CE) 
n. 753/2002 sono automaticamente protette in virtù del 
Regolamento (CE) n. 1308/2013 e la Commissione le 
iscrive nel registro delle denominazioni di origine protet-
te e delle indicazioni geografi che protette dei vini; 

 Vista la legge 7 luglio 2009, n. 88 recante disposizioni 
per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’apparte-
nenza dell’Italia alle Comunità europee - legge comunita-
ria 2008, ed in particolare l’art. 15; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61 recante 
tutela delle denominazioni di origine e delle indicazioni 
geografi che dei vini, in attuazione dell’art. 15 della legge 
7 luglio 2009, n. 88; 

 Visto in particolare l’art. 17 del decreto legislativo 
8 aprile 2010, n. 61 relativo ai consorzi di tutela per le 
denominazioni di origine e le indicazioni geografi che dei 
vini; 

 Visto il decreto dipartimentale 12 maggio 2010 
n. 7422 recante disposizioni generali in materia di veri-
fi ca delle attività attribuite ai consorzi di tutela ai sensi 
dell’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 1999, 
n. 526 e dell’art. 17 del decreto legislativo 8 aprile 2010, 
n. 61; 

 Visto il decreto ministeriale 16 dicembre 2010 recante 
disposizioni generali in materia di costituzione e ricono-
scimento dei consorzi di tutela delle denominazioni di 
origine e delle indicazioni geografi che dei vini; 

 Visto il decreto ministeriale 13 febbraio 2013 n. 2263, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana - serie generale - n. 51 del 1° marzo 2013, con 
il quale è stato attribuito per un triennio al Consorzio 
volontario di tutela vini Alto Adige (in lingua tedesca 
Südtirol Wein) il riconoscimento e l’incarico a svolgere 
le funzioni di tutela, promozione, valorizzazione, infor-
mazione del consumatore e cura generale degli interes-
si relativi alle DOC «Alto Adige» o «dell’Alto Adige» 
(in lingua tedesca «Südtirol» o «Südtiroler») e «Lago di 
Caldaro» o «Caldaro» (in lingua tedesca «Kalterersee» o 
«Kalterer»); 

 Visto il decreto ministeriale 26 marzo 2013 n. 5095, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana - serie generale - n. 85 dell’11 aprile 2013, con il 
quale è stato integrato e modifi cato il decreto ministeriale 
13 febbraio 2013 n. 2263 e conferito l’incarico a svolgere 
le funzioni di tutela, promozione, valorizzazione, infor-
mazione del consumatore e cura generale degli interessi 
relativi all’IGP «Mitterberg»; 

 Visto il decreto ministeriale 29 gennaio 2015 n. 5648, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana - serie generale - n. 42 del 20 febbraio 2015, con 
il quale sono state approvate le modifi che al testo dello 
statuto del Consorzio volontario di tutela vini Alto Adige 
(in lingua tedesca Südtirol Wein) registrato il 9 dicembre 
2014 al n. 13454 serie 1 T, recante il numero di repertorio 
69.697 ed il numero di raccolta 15.309, con atto a fi rma 
del notaio Thomas Weger. 

 Visto l’art. 3 del citato decreto dipartimentale 12 mag-
gio 2010 n. 7422 che individua le modalità per la verifi ca 
della sussistenza del requisito della rappresentatività, ef-
fettuata con cadenza triennale, dal Ministero delle politi-
che agricole alimentari e forestali; 

 Considerato che il Consorzio volontario di tutela Vini 
Alto Adige (in lingua tedesca Südtirol Wein) ha dimo-
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strato la rappresentatività di cui al comma 1 e 4 del de-
creto legisltivo n. 61/2010 per le DOC «Alto Adige» o 
«dell’Alto Adige» (in lingua tedesca «Südtirol» o «Südti-
roler») e «Lago di Caldaro» o «Caldaro» (in lingua tede-
sca «Kalterersee» o «Kalterer») e per l’IGP «Mitterberg». 
Tale verifi ca è stata eseguita sulla base delle attestazio-
ni rilasciate dalla Camera di commercio, industria, ar-
tigianato e agricoltura di Bolzano, con nota prot. L/CP/
cp/11.9/0003626 del 4 marzo 2016, autorizzata a svolgere 
l’attività di controllo sulle denominazioni «Alto Adige» 
o «dell’Alto Adige», «Lago di Caldaro» o «Caldaro» e 
«Mitterberg»; 

 Considerato che lo statuto del Consorzio volontario di 
tutela vini Alto Adige (in lingua tedesca Südtirol Wein), 
approvato da questa Amministrazione, è stato sottoposto 
alla verifi ca di cui all’art. 3, comma 2, del citato decreto 
dipartimentale 12 maggio 2010 n. 7422; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere alla confer-
ma dell’incarico al Consorzio volontario di tutela vini 
Alto Adige (in lingua tedesca Südtirol Wein) a svolgere 
le funzioni di tutela, promozione, valorizzazione, infor-
mazione del consumatore e cura generale degli interessi 
di cui all’art. 17, comma 1 e 4, del decreto legislativo 
n. 61/2010 per le DOC «Alto Adige» o «dell’Alto Adige» 
(in lingua tedesca «Südtirol» o «Südtiroler») e «Lago di 
Caldaro» o «Caldaro» (in lingua tedesca «Kalterersee» o 
«Kalterer») e per l’IGP «Mitterberg». 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 1. È confermato per un triennio, a decorrere dalla data 
di pubblicazione del presente decreto, l’incarico concesso 
con il decreto ministeriale 13 febbraio 2013 n. 2263 ed in-
tegrato con il decreto ministeriale 26 marzo 2013 n. 5095 
al Consorzio volontario di tutela vini Alto Adige (in lin-
gua tedesca Südtirol Wein), con sede legale in Bolzano, 
Via F. Crispi n. 15, a svolgere le funzioni di tutela, pro-
mozione, valorizzazione, informazione del consumatore 
e cura generale degli interessi di cui all’art. 17, comma 1 
e 4, del decreto legislativo n. 61/2010 per le DOC «Alto 
Adige» o «dell’Alto Adige» (in lingua tedesca «Südti-
rol» o «Südtiroler») e «Lago di Caldaro» o «Caldaro» (in 
lingua tedesca «Kalterersee» o «Kalterer») e per l’IGP 
«Mitterberg». 

 2. Il predetto incarico, che comporta l’obbligo delle 
prescrizioni previste nei decreti ministeriali 13 febbraio 
2013 n. 2263 e 26 marzo 2013 n. 5095, può essere sospe-
so con provvedimento motivato ovvero revocato in caso 
di perdita dei requisiti previsti dal decreto ministeriale 
16 dicembre 2010. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana ed entra in vigore il giorno della 
sua pubblicazione. 

 Roma, 15 marzo 2016 

 Il direttore generale: GATTO   

  16A02913

    DECRETO  5 aprile 2016 .

      Dichiarazione dell’esistenza del carattere di eccezionalità 
degli eventi calamitosi verifi catisi nei territori della Provin-
cia di Messina.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, con-
cernente, tra l’altro, gli interventi del Fondo di solidarietà 
nazionale a sostegno delle imprese agricole danneggiate 
da calamità naturali e da eventi climatici avversi; 

 Visto il decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82, di 
adeguamento della normativa del Fondo di solidarietà na-
zionale, di cui al decreto legislativo n. 102/2004, per la 
conformità agli Orientamenti comunitari per gli aiuti di 
Stato nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/C 
319/01) e al regolamento (CE) 1857/2006, della Commis-
sione, del 15 dicembre 2006; 

 Visti gli articoli 5, 6, 7 e 8 del medesimo decreto legi-
slativo n. 102/04, nel testo modifi cato dal decreto legisla-
tivo n. 82/2008, che disciplinano gli interventi di soccor-
so, compensativi dei danni, nelle aree e per i rischi non 
assicurabili con polizze agevolate, assistite dal contributo 
dello Stato; 

 Visto, in particolare, l’art. 6 che individua le procedure 
e le modalità per l’attivazione degli interventi di soccor-
so su richiesta della regione o provincia autonoma inte-
ressata, demandando a questo Ministero la dichiarazio-
ne del carattere di eccezionalità degli eventi avversi, la 
individuazione dei territori danneggiati e le provvidenze 
concedibili, nonché la ripartizione periodica delle risorse 
fi nanziarie del Fondo di solidarietà nazionale per consen-
tire alle regioni la erogazione degli aiuti; 

 Visto il regolamento (UE) della Commissione del 
25 giugno 2014, n. 702/2014, che dichiara compatibili 
con il mercato interno, in applicazione degli articoli 107 
e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 
alcune categorie di aiuti nei settori agricolo e forestale e 
nelle zone rurali e che abroga il regolamento della Com-
missione (CE) n. 1857/2006; 

 Esaminato in particolare l’art. 25 del suddetto regola-
mento n. 702/2014, riguardante gli aiuti destinati a inden-
nizzare i danni causati da avversità atmosferiche assimi-
labili a calamità naturali; 

 Visto il decreto ministeriale 29 dicembre 2014, regi-
strato alla Corte dei conti in data 11 marzo 2015, reg.ne 
provv. n. 623, e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 82 
del 9 aprile 2015, riguardante le disposizioni di cui al de-
creto legislativo n. 102/04 attuabili alla luce della nuova 
normativa in materia di aiuti di stato al settore agrico-
lo e forestale, nonché il relativo decreto direttoriale ap-
plicativo 24 luglio 2015, pubblicato nel sito internet del 
Ministero; 
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 Vista la ricezione del numero di aiuto comunicato in 
esenzione alla Commissione europea ai sensi del regola-
mento (UE) n. 702/2014, relativamente al decreto ministe-
riale 29 dicembre 2014 e decreto direttoriale applicativo 
24 luglio 2015 sopracitati, rubricata al n. SA.42104(2015/
XA); 

 Esaminata la proposta della Regione Sicilia di decla-
ratoria degli eventi avversi di seguito indicati, per l’ap-
plicazione nei territori danneggiati delle provvidenze del 
Fondo di solidarietà nazionale; 

 Piogge alluvionali dal 1° settembre 2015 al 2 no-
vembre 2015 nella provincia di Messina. 

 Dato atto alla Regione Sicilia di aver effettuato i neces-
sari accertamenti dai quali risulta che gli eventi di cui alla 
presente richiesta di declaratoria hanno assunto il caratte-
re di eccezionalità di cui all’art. 1, comma 2 del decreto 
legislativo n. 102/04 e s.m.i.; 

 Ritenuto di accogliere la proposta della Sicilia di atti-
vazione degli interventi compensativi del Fondo di soli-
darietà nazionale nelle aree colpite per i danni alle strut-
ture aziendali e alle infrastrutture connesse all’attività 
agricola; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Declaratoria del carattere di eccezionalità
degli eventi atmosferici    

     È dichiarata l’esistenza del carattere di eccezionalità 
degli eventi calamitosi elencati a fi anco della sottoindi-
cata provincia per i danni causati alle strutture azienda-
li e alle infrastrutture connesse all’attività agricola nei 
sottoelencati territori agricoli, in cui possono trovare 
applicazione le specifi che misure di intervento previste 
del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, nel testo 
modifi cato dal decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82. 

   Messina:   
 piogge alluvionali dal 1° settembre 2015 al 2 no-

vembre 2015; 
 provvidenze di cui all’art. 5 comma 3 e comma 6 

nel territorio dei comuni di Alì, Alì Terme, Antillo, Casal-
vecchio Siculo, Castelmola, Fiumedinisi, Forza d’Agrò, 
Furci Siculo, Gaggi, Gallodoro, Giardini-Naxos, Grani-
ti, Itala, Limina, Mandanici, Messina, Mongiuffi  Melia, 
Nizza di Sicilia, Pagliara, Roccafi orita, Roccalumera, 
Sant’Alessio Siculo, Santa Teresa di Riva, Savoca, Sca-
letta Zanclea, Taormina. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 5 aprile 2016 

 Il Ministro: MARTINA   

  16A02911

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  24 febbraio 2016 .

      Sostituzione della terna commissariale della «Consorzio 
regionale cooperative di abitazione - Coop Casa Lazio - So-
cietà cooperativa a r.l.», in Roma.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il decreto ministeriale 6 agosto 2004, n. 259, 
con il quale veniva posta in liquidazione coatta ammi-
nistrativa la società cooperativa «Consorzio Regionale 
Cooperative di Abitazione - Coop Casa Lazio - Società 
cooperativa a r.l.», con sede in Roma, e conferito il re-
lativo incarico di Commissari Liquidatori all’Avv. Prof. 
Oberdan Scozzafava, all’Avv. Romolo Reboa e al dott. 
Alessandro Zavaglia; 

 Visto il decreto ministeriale 22 gennaio 2007 n. 2/2007 
con il quale, preso atto del rinvio a giudizio nei confronti 
dell’Avv. Romolo Reboa, per il reato di cui agli artt. 81 
cpv, 110 e 615  -ter   cpv., giusta nota della Procura del-
la Repubblica presso il Tribunale di Roma notifi cata il 
14 novembre 2006, veniva sospeso il decreto ministeriale 
n. 259/2004 nella parte relativa alla nomina dell’Avv. Re-
boa a Commissario Liquidatore del sopra citato consor-
zio, sino alla defi nizione del processo penale a suo carico 
e nominato    ad interim    l’avv. Giorgio Cherubini; 

 Visto il decreto ministeriale 4 settembre 2007 
n. 468/2007 di nuova sospensione del decreto ministe-
riale del 6 agosto 2004, nella parte relativa alla nomi-
na dell’Avv. Reboa, come commissario liquidatore del 
Consorzio, sino alla defi nizione in primo grado del pro-
cedimento giudiziale e comunque per un periodo non 
eccedente la durata di un anno dalla data del decreto mi-
nisteriale del 4 settembre 2007 e contestuale conferma 
dell’avv. Giorgio Cherubini nell’incarico di commissario 
liquidatore    ad interim   ; 

 Visto il decreto ministeriale n. 53 del 24 aprile 2009, 
con il quale veniva prorogata la sospensione parziale del 
citato decreto ministeriale del 6 agosto 2004, sino alla de-
fi nizione del giudizio penale di primo grado 120009/05 
RGNRP RG n. 24817/05 GIP., e comunque per un perio-
do non eccedente i 18 mesi dalla data del decreto ministe-
riale del 24 aprile 2009; 

 Visto il decreto ministeriale 15 ottobre 2010 n. 422/2010 
con cui, preso atto della sentenza di condanna emessa 
nei confronti dell’Avv. Reboa per il reato ascrittogli ex 
art. 615  -ter   cp, avvinto dal vincolo della continuazione, in 
concorso con altri, giusta nota della procura del 5 ottobre 
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2010, acquisita con protocollo n. 135294, veniva defi niti-
vamente disposta la revoca dell’Avv. Reboa, dall’incarico 
di commissario liquidatore del Consorzio Regionale Co-
operative di Abitazione - Coop Casa Lazio - Società coo-
perativa a r.l. in lca e nominato stabilmente l’Avv. Giorgio 
Cherubini, ad integrazione della tema commissariale; 

 Vista la sentenza n. 1169/2015 con la quale il TAR del 
Lazio Roma, defi nitivamente pronunciando nel giudizio 
RG n. 987/2011, ha rigettato la domanda di annullamento 
del decreto ministeriale n. 422/2010 e contestuale risarci-
mento del danno proposta dall’Avv. Reboa e riconosciuto 
la piena legittimità dell’operato del Ministero e del prov-
vedimento impugnato, anche a fronte della sopravvenuta 
sentenza di assoluzione nelle more intervenuta; 

 Visto il ricorso al Consiglio di Stato proposto 
dall’Avv. Reboa per la riforma integrale della Senten-
za n. 1169/2015, a tutt’oggi pendente innanzi la citata 
Autorità; 

 Vista la comunicazione del 6 agosto 2014 e successi-
va del 9 aprile 2015, con le quali l’avv. prof. Oberdan 
Scozzafava, il dott. Alessandro Zavaglia e l’avv. Giorgio 
Cherubini hanno formalizzato le proprie dimissioni irre-
vocabili dall’incarico di componenti il Collegio dei Com-
missari liquidatori nella procedura in esame; 

 Vista la nota prot. 214102 del 26 ottobre 2015, con la 
quale è stato autorizzato il sostituendo collegio dimissio-
nario ad avviare le azioni di responsabilità nei confronti 
dei soggetti risultati a seguito di sentenza penale di con-
danna del 5 maggio 2014, corresponsabili del grave dis-
sesto economico del Consorzio Coop. Casa Lazio, oggi in 
lca, anche, mediante la presentazione di un ricorso per se-
questro conservativo,    ante causam   , ex artt. 669  -bis   e 671 
c.p.c., sugli immobili di proprietà dei medesimi, come da 
istanza del 6 agosto 2014 e successiva integrazione del 
15 ottobre 2015; 

 Visto il decreto-legge del 6 luglio 2012 n. 95 conver-
tito con modifi cazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 
in particolare l’art. 12 comma 75 che per quanto concer-
ne l’incarico di commissario per la gestione delle società 
cooperative in liquidazione coatta amministrativa di cui 
agli articoli 2545  -terdecies   del codice civile e 198 del 
regio-decreto 16 marzo 1942, n. 267 ha stabilito la sua 
monocraticità; 

 Ritenuto, di dover procedere alla nomina di un 
commissario liquidatore in sostituzione del collegio 
dimissionario; 

 Ravvisata l’opportunità, di conferire l’incarico di com-
missario liquidatore del Consorzio Regionale Cooperati-
ve di Abitazione - Coop Casa Lazio - Società cooperativa 
a r.l. in lca ad un soggetto con specifi ca professionalità 
in materia economico e contabile, in considerazione, dei 
futuri adempimenti procedurali ed in particolare di quelli 
relativi all’amministrazione e ai riparti ai creditori; 

 Tenuto conto della pendenza del giudizio avanti al 
Consiglio di Stato, per l’annullamento del citato decreto 
ministeriale n. 422/2010; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 

risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore della società in premessa, il dott. Andrea Ur-
bani, nato a Roma il 20 novembre 1964 (c.f. RBNNDR-
64S20H501Q), e domiciliato in Roma, Viale dell’Uma-
nesimo n. 69, in sostituzione dei sigg. Avv. prof. Oberdan 
Scozzafava, del dott. Alessandro Zavaglia e dell’avv. 
Giorgio Cherubini, dimissionari, fi no alla defi nizione del 
giudizio pendente innanzi al Consiglio di Stato.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Tale provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi 
al competente Tribunale amministrativo, ovvero in via 
straordinaria dinnanzi al Presidente della Repubblica 
qualora sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 24 febbraio 2016 

 Il Ministro: GUIDI   

  16A02908

    DECRETO  10 marzo 2016 .

      Sostituzione del commissario liquidatore della «Coopera-
tiva di forestazione dell’Appennino Piacentino soc. coop. a 
r.l. enunciabile anche CO.F.A.P. S.c.r.l.», in Coli.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il decreto direttoriale 6 ottobre 2011 n. 561/2011, 
con il quale la società cooperativa «Cooperativa di fo-
restazione dell’appennino Piacentino Soc. Coop. a r.l. 
enunciabile anche CO.F.A.P. S.C.R.L.», con sede in Coli 
(PC), è stata posta in liquidazione coatta amministrativa e 
il rag. Patrizia Clementina D’Angelo, ne è stata nominata 
commissario liquidatore; 

 Considerato che il predetto commissario non ha prov-
veduto a rendere a questa Autorità di vigilanza le relazioni 
semestrali sulla situazione patrimoniale e sull’andamento 
della gestione della liquidazione, previste dall’art. 205 del 
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regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, nonostante sia sta-
to formalmente diffi dato ad adempiere a tale obbligo con 
note in data 8 e 18 agosto 2015, ai sensi dell’art. 37 legge 
fallimentare; 

 Visto che con le suddette note, ai sensi dell’art. 7, legge 
7 agosto 1990, n. 241, è stato contestualmente comunica-
to l’avvio dell’istruttoria per la revoca del sopraindicato 
commissario liquidatore; 

 Considerato che il rag. Patrizia Clementina D’Angelo 
non ha mai dato riscontro alle varie diffi de, e che risulta 
irreperibile; 

 Visti i nominativi dei professionisti segnalati dall’As-
sociazione di rappresentanza assistenza e tutela del movi-
mento cooperativo Confederazione cooperative italiane; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Visto l’art. 37 l. fall.; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il rag. Patrizia Clementina D’Angelo, già nominata 
commissario liquidatore della società «Cooperativa di fo-
restazione dell’appennino Piacentino SOC. COOP. A R.L 
enunciabile anche CO.F.A.P. S.C.R.L.», con sede in Coli 
(PC), ai sensi dell’art. 37 l. fall., è revocata dall’ incarico.   

  Art. 2.

     Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore della società in premessa, l’avv. Andrea Mar-
chi (C.F. MRC NDR 76D05 G535Z), nato a Piacenza il 
5 aprile 1976, ivi domiciliato in via delle Benedettine 
n. 17, in sostituzione del rag. Patrizia Clementina D’An-
gelo, revocata.   

  Art. 3.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Tale provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi 
al competente Tribunale amministrativo, ovvero in via 
straordinaria dinnanzi al Presidente della Repubblica 
qualora sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 10 marzo 2016 

  D’ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     COZZOLI     

  16A02896

    DECRETO  10 marzo 2016 .

      Sostituzione del commissario liquidatore della «C.I.D.I.S.», 
in Lavello.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il decreto ministeriale del 9 novembre 2015 
n. 597/2015, con il quale la società cooperativa “C.I.D.I.S. 
SOCIETA’ COOPERATIVA SOCIALE”, con sede in La-
vello (PZ)”, è stata posta in liquidazione coatta ammini-
strativa e la dott.ssa Rosa Altamura ne è stata nominata 
commissario liquidatore; 

 Vista la nota pervenuta in data 29 gennaio 2016 con la 
quale il citato commissario liquidatore ha comunicato la 
propria rinuncia all’incarico; 

 Vista la proposta con la quale la Direzione generale per 
la vigilanza sugli enti, il sistema cooperativo e le gestioni 
commissariali all’esito dell’istruttoria condotta, richiede 
la sostituzione del commissario liquidatore; 

 Visti i nominativi dei professionisti segnalati dall’As-
sociazione di rappresentanza assistenza e tutela del movi-
mento cooperativo CONFCOOPERATIVE; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato/a commissario 
liquidatore della società in premessa, il dott. Cesidio Ma-
ria Rosario Porreca, C.F. PRRCDM60R01A669K, nato a 
Barletta (BT) il 1° ottobre 1960, domiciliato in Lavello 
(PZ), via Murat, n. 11, in sostituzione della dott.ssa Rosa 
Altamura, rinunciataria.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 
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 Tale provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi 
al competente Tribunale amministrativo, ovvero in via 
straordinaria dinnanzi al Presidente della Repubblica 
qualora sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 10 marzo 2016 

  D’ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     COZZOLI     

  16A02917

    DECRETO  11 marzo 2016 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Location & 
Delivery società cooperativa in forma abbreviata L. &. soc. 
coop.», in Roma e nomina del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il decreto direttoriale del 7 luglio 2014 n. 83/
SAA/2014 con il quale la “LOCATION & DELIVERY 
SOCIETA’ COOPERATIVA IN FORMA ABBREVIATA 
L &. SOC. COOP.” con sede in Roma è stata posta in 
scioglimento per atto d’autorità ai sensi dell’art 2545  -sep-
tiesdecies   con la contestuale nomina a commissario liqui-
datore del dott. Sergio Vitellozzi; 

 Vista la sentenza del 18 dicembre 2015 n. 1122/2015 
del Tribunale di Roma con la quale è stato dichiarato lo 
stato d’insolvenza della “LOCATION & DELIVERY 
SOCIETA’ COOPERATIVA IN FORMA ABBREVIATA 
L &. SOC. COOP.”; 

 Considerato che ex art. 195, comma 4 del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267 la stessa è stata comunicata all’au-
torità competente perché disponga la liquidazione ed è 
inoltre notifi cata, affi ssa e resa pubblica nei modi e nei 
termini stabiliti per la sentenza dichiarativa dello stato di 
fallimento; 

 Visto l’art. 195 del regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267, per cui l’adozione del provvedimento di liquida-
zione coatta amministrativa è attività del tutto vincolata; 

 Ritenuta l’opportunità di omettere la comunicazione 
di avvio del procedimento ex art. 7 della legge 7 agosto 
1990, n. 241, con prevalenza dei principi di economicità 
e speditezza dell’azione amministrativa, atteso che l’ado-
zione del decreto di liquidazione coatta amministrativa 
è atto dovuto e consequenziale alla dichiarazione dello 
stato di insolvenza e che il debitore è stato messo in con-
dizione di esercitare il proprio diritto di difesa; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La “LOCATION & DELIVERY SOCIETA’ COO-

PERATIVA IN FORMA ABBREVIATA L &. SOC. 
COOP.”, con sede in Roma (codice fi scale 09545681000) 
è posta in liquidazione coatta amministrativa, ai sensi 
dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario li-
quidatore il dott. Sergio Vitellozzi, nato a Roma, il 23 feb-
braio 1961, (codice fi scale VTLSRG61B23H501G), e ivi 
domiciliato in Piazza Mancini n. 4.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 11 marzo 2016 

 Il Ministro: GUIDI   

  16A02918

    DECRETO  11 marzo 2016 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Euromaster 
società cooperativa di produzione e lavoro a r.l.», in Roma e 
nomina del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il decreto ministeriale del 24 ottobre 2008 n. 220/
SAA/2008 con il quale la “EUROMASTER SOCIETA’ 
COOPERATIVA DI PRODUZIONE E LAVORO A 
R.L.” con sede in Roma è stata posta in scioglimento per 
atto d’autorità ai sensi dell’art 2545  -septiesdecies   con la 
contestuale nomina a commissario liquidatore del dott. 
Carlo Iovine; 

 Vista la sentenza del 19 ottobre 2015 n. 908/2015 del 
Tribunale di Roma con la quale è stato dichiarato lo stato 
d’insolvenza della “EUROMASTER SOCIETA’ COO-
PERATIVA DI PRODUZIONE E LAVORO A R.L “; 

 Considerato che ex art. 195, comma 4 del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267 la stessa è stata comunicata all’au-
torità competente perché disponga la liquidazione ed è 
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inoltre notifi cata, affi ssa e resa pubblica nei modi e nei 
termini stabiliti per la sentenza dichiarativa dello stato di 
fallimento; 

 Visto l’art. 195 del regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267, per cui l’adozione del provvedimento di liquida-
zione coatta amministrativa è attività del tutto vincolata; 

 Ritenuta l’opportunità di omettere la comunicazione 
di avvio del procedimento ex art. 7 della legge 7 agosto 
1990, n. 241, con prevalenza dei principi di economicità 
e speditezza dell’azione amministrativa, atteso che l’ado-
zione del decreto di liquidazione coatta amministrativa 
è atto dovuto e consequenziale alla dichiarazione dello 
stato di insolvenza e che il debitore è stato messo in con-
dizione di esercitare il proprio diritto di difesa; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La “EUROMASTER SOCIETA’ COOPERATIVA DI 

PRODUZIONE E LAVORO A R.L”, con sede in Roma 
(codice fi scale 06185981005) è posta in liquidazione co-
atta amministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore il dott. Carlo Iovine, nato a Roma, il 7 ottobre 
1969, (codice fi scale VNICRL69R07H501C), e ivi domi-
ciliato in Via J. Joyce n. 10.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 11 marzo 2016 

 Il Ministro: GUIDI   

  16A02919  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINA  31 marzo 2016 .

      Riclassifi cazione del medicinale per uso umano «Entyvio» 
ai sensi dell’art. 8, comma 10, della legge 24 dicembre 1993, 
n. 537.     (Determina n. 459/2016).    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245, recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato come modifi cato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e dell’economia e 
delle fi nanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145, 
 Visto il decreto del Ministro della salute dell’8 novem-

bre 2011, registrato dall’Uffi cio centrale del bilancio al 

registro “Visti semplici”, foglio n. 1282, in data 14 no-
vembre 2011, con cui è stato nominato direttore generale 
dell’Agenzia italiana del farmaco il prof. Luca Pani, a de-
correre dal 16 novembre 2011; 

 Visto il decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, con-
vertito, con modifi cazioni dalla legge 8 novembre 2012, 
n. 189, recante “Disposizioni urgenti per promuovere lo 
sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela 
della salute” ed, in particolare, l’art. 12, comma 5; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
“Interventi correttivi di fi nanza pubblica” con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante “Misure di razionalizzazione della fi nanza 
pubblica”, che individua i margini della distribuzione per 
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i 
prodotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di 
autorizzazioni; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medicina-
li per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 



—  29  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 8714-4-2016

 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 “Note AIFA 
2004 (Revisione delle note CUF)”, pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale  , Serie generale n. 156 del 
7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale  , Serie generale n. 227, 
del 29 settembre 2006, concernente “Manovra per il 
governo della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata”; 

 Visto il decreto con il quale la società Takeda Pharma 
A/S è stata autorizzata all’immissione in commercio del 
medicinale; 

 Vista la determinazione n. 1155/2014 del 13 ottobre 
2014, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 248 del 24 ottobre 2014, relativa alla clas-
sifi cazione del medicinale ai sensi dell’art. 12, comma 5, 
legge 8 novembre 2012, n. 189, di medicinali per uso 
umano approvati con procedura centralizzata; 

 Vista la domanda con la quale la ditta Takeda Pharma 
A/S ha chiesto la riclassifi cazione della confezione codice 
AIC n. 043442019/E; 

 Visto il parere della Commissione consultiva tecnico 
scientifi ca del 23 aprile 2015; 

 Visto il parere del Comitato prezzi e rimborso nella se-
duta del 26 gennaio 2016; 

 Vista la deliberazione n. 7 del 19 febbraio 2016 del 
consiglio di amministrazione dell’AIFA adottata su pro-
posta del direttore generale; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

      Il medicinale ENTYVIO nelle confezioni sotto indica-
te è classifi cato come segue:  

 Confezione: 300 mg – polvere per concentrato per so-
luzione per infusione – uso endovenoso – fl aconcino (ve-
tro) (20   ml)   – 1 fl aconcino. 

 AIC: n. 043442019/E (in base 10) 19FRV3 (in base 
32). 

 Classe di rimborsabilità: H. 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 2256,00. 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 3723,30. 
 Validità del contratto: 24 mesi. 
 Sconto obbligatorio alle strutture pubbliche sul prezzo 

ex factory come da condizioni negoziali. 

 Ai fi ni delle prescrizioni a carico del SSN, i centri uti-
lizzatori specifi catamente individuati dalle regioni, do-
vranno compilare la scheda raccolta dati informatizzata di 
arruolamento che indica i pazienti eleggibili e la scheda 
di follow-up, applicando le condizioni negoziali secondo 
le indicazioni pubblicate sul sito dell’Agenzia, piattafor-
ma web – all’indirizzo https://www.agenziafarmaco.gov.
it/registri/ che costituiscono parte integrante della presen-
te determinazione. 

  Nelle more della piena attuazione del registro di mo-
nitoraggio web-based, onde garantire la disponibilità del 
trattamento ai pazienti le prescrizioni dovranno essere 
effettuate in accordo ai criteri di eleggibilità e appropria-
tezza prescrittiva riportati nella documentazione consul-
tabile sul portale istituzionale dell’Agenzia:  

 ht tp:/ /www.agenziafarmaco.gov.i t / i t /content/
registri-farmaci-sottoposti-monitoraggio. 

 I dati inerenti ai trattamenti effettuati a partire dal-
la data di entrata in vigore della presente determi-
nazione, tramite la modalità temporanea suindicata, 
dovranno essere successivamente riportati nella piat-
taforma web, secondo le modalità che saranno indicate 
nel sito: http://www.agenziafarmaco.gov.it/it/content/
registri-farmaci-sottoposti-monitoraggio.   

  Art. 2.

      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

     La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale 
ENTYVIO è la seguente: Medicinale soggetto a prescri-
zione medica limitativa, vendibile al pubblico su prescri-
zione di centri ospedalieri o di specialisti – internista, ga-
stroenterologo (RRL).   

  Art. 3.

      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal quindicesi-
mo giorno successivo alla sua pubblicazione nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, e sarà notifi cata 
alla società titolare dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio. 

 Roma, 31 marzo 2016 

 Il direttore generale: PANI   

  16A02888  
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 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Testo del decreto-legge 14 febbraio 2016, n. 18 (     in   Gazzetta 

Uffi ciale   - Serie generale - n. 37 del 15 febbraio 2016     ), coor-
dinato con la legge di conversione 8 aprile 2016, n. 49 (     in 
questa stessa Gazzetta Uffi ciale alla pag. 1     ), recante: «Misu-
re urgenti concernenti la riforma delle banche di credito 
cooperativo, la garanzia sulla cartolarizzazione delle sof-
ferenze, il regime fi scale relativo alle procedure di crisi e 
la gestione collettiva del risparmio.».    

      AVVERTENZA:  

 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 
giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposi-
zioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali della Repub-
blica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, nonché 
dell’art. 10, comma 3, del medesimo testo unico, al solo fi ne di facilitare 
la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con le mo-
difi che apportate dalla legge di conversione, che di quelle richiamate 
nel decreto, trascritte nelle note. Restano invariati il valore e l’effi cacia 
degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modifi che apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei ministri), le modifi che apportate dalla legge di conversione 
hanno effi cacia dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione.   

  Capo  I 
  RIFORMA DEL SETTORE BANCARIO COOPERATIVO

  Art. 1.
      Modifi che al decreto legislativo

1° settembre 1993, n. 385    

      1. All’articolo 33 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    dopo il comma 1, sono inseriti i seguenti:  
 «1  -bis  . L’adesione a un gruppo bancario cooperativo 

è condizione per il rilascio dell’autorizzazione all’eser-
cizio dell’attività bancaria in forma di banca di credito 
cooperativo. 

 1  -ter  . Non si può dare corso al procedimento per l’iscri-
zione nell’albo delle società cooperative di cui all’artico-
lo 2512, secondo comma, del codice civile se non consti 
l’autorizzazione prevista dal comma 1  -bis  .»; 

   b)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. La nomina dei membri degli organi di ammini-

strazione e controllo spetta ai competenti organi sociali 
fatte salve le previsioni degli articoli 150  -ter   e 37  -bis  , 
comma 3.». 

  2. All’articolo 34 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   al comma 1, la parola: «duecento» è sostituita dal-
la seguente: «cinquecento»;  

    b)   al comma 4, la parola: «cinquantamila» è sostitu-
ita dalla seguente: «centomila»;  

    c)    dopo il comma 4 è inserito il seguente:   
 «4  -bis  . Lo statuto può prevedere, tra i requisiti per 

l’ammissione a socio, la sottoscrizione o l’acquisto di un 
numero minimo di azioni.». 

 3. Al comma 2 dell’articolo 35 del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, dopo le parole: «competenza 
territoriale,»    sono inserite    le seguenti: «nonché ai poteri 
attribuiti alla capogruppo ai sensi dell’articolo 37  -bis  ,». 

  4. All’articolo 36 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «Fusioni e 
trasformazioni»;  

    b)   al comma 1 sono soppresse le seguenti parole: 
«banche popolari o»;  

     c)    dopo il comma 1, è inserito il seguente:    
  «1  -bis  . In caso di recesso o esclusione da un gruppo 

bancario cooperativo, la banca di credito cooperativo, 
entro il termine stabilito con le disposizioni di cui all’ar-
ticolo 37  -bis  , comma 7, previa autorizzazione rilasciata 
dalla Banca d’Italia avendo riguardo alla sana e pruden-
te gestione della banca, può deliberare la propria trasfor-
mazione in società per azioni. In mancanza, la società 
delibera la propria liquidazione.»   ; 

   d)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. Si applicano gli articoli 56, comma 2, e 57, commi 

2, 3 e 4.». 
 5.    Nella sezione II del capo V del titolo II del decreto 

legislativo 1° settembre 1993, n. 385, dopo l’articolo 37 
sono inseriti     i seguenti:  

 «Art. 37  -bis      (Gruppo Bancario Cooperativo).     — 1. Il 
gruppo bancario cooperativo è composto da:  

    a)   una società capogruppo costituita in forma di 
società per azioni e autorizzata all’esercizio dell’attività 
bancaria il cui capitale è detenuto in misura maggioritaria 
dalle banche di credito cooperativo appartenenti al grup-
po, che esercita attività di direzione e coordinamento sul-
le società del gruppo sulla base di un contratto conforme 
a quanto previsto dal comma 3 del presente articolo. Il 
medesimo contratto assicura l’esistenza di una situazione 
di controllo come defi nito dai princìpi contabili interna-
zionali adottati dall’Unione europea; il requisito minimo 
di patrimonio netto della società capogruppo è di un mi-
liardo di euro;  

    b)   le banche di credito cooperativo che aderiscono al 
contratto e hanno adottato le connesse clausole statutarie;  

    c)   le società bancarie, fi nanziarie e strumentali con-
trollate dalla capogruppo, come defi nite dall’articolo 59;  

   c  -bis  ) eventuali sottogruppi territoriali facenti capo 
a una banca costituita in forma di società per azioni sot-
toposta a direzione e coordinamento della capogruppo di 
cui alla lettera   a)   e composti dalle altre società di cui alle 
lettere   b)   e c)     .  
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  1  -bis  . Le banche di credito cooperativo aventi sede 
legale nelle province autonome di Trento e di Bolzano 
possono rispettivamente costituire autonomi gruppi ban-
cari cooperativi composti solo da banche aventi sede e 
operanti esclusivamente nella medesima provincia au-
tonoma, tra cui la corrispondente banca capogruppo, la 
quale adotta una delle forme di cui all’articolo 14, com-
ma 1, lettera   a)  ; il requisito minimo di patrimonio netto 
è stabilito dalla Banca d’Italia ai sensi del comma 7  -bis  .  

 2. Lo statuto della capogruppo indica il numero mas-
simo delle azioni con diritto di voto che possono essere 
detenute da ciascun socio, direttamente o indirettamente, 
ai sensi dell’articolo 22, comma 1. 

  3. Il contratto di coesione che disciplina la direzione 
e il coordinamento della capogruppo sul gruppo indica:  

    a)   la banca capogruppo, cui      sono attribuiti      la dire-
zione e il coordinamento del gruppo;  

    b)    i poteri della capogruppo che, nel rispetto delle 
fi nalità mutualistiche, includono:   

  1) l’individuazione e l’attuazione degli indirizzi 
strategici ed obiettivi operativi del gruppo nonché gli altri 
poteri necessari per l’attività di direzione e coordinamen-
to, proporzionati alla rischiosità delle banche aderenti, ivi 
compresi i controlli ed i poteri di infl uenza sulle banche 
aderenti volti ad assicurare il rispetto dei requisiti pru-
denziali e delle altre disposizioni in materia bancaria e 
fi nanziaria applicabili al gruppo e ai suoi componenti;  

  2) i casi, comunque motivati, in cui la capogrup-
po può, rispettivamente, nominare, opporsi alla nomina o 
revocare uno o più componenti, fi no a concorrenza della 
maggioranza, degli organi di amministrazione e controllo 
delle società aderenti al gruppo e le modalità di esercizio 
di tali poteri;  

  3) l’esclusione di una banca dal gruppo in caso di 
gravi violazioni degli obblighi previsti dal contratto e le 
altre misure sanzionatorie graduate in relazione alla gra-
vità della violazione;  

    c)   i criteri di compensazione e l’equilibrio nella di-
stribuzione dei vantaggi derivanti dall’attività comune;  

     d)   i criteri e le condizioni di adesione, di diniego 
dell’adesione e di recesso dal contratto, nonché di esclu-
sione dal gruppo, secondo criteri non discriminatori in 
linea con il principio di solidarietà tra le banche coope-
rative a mutualità prevalente     .  

 4. Il contratto di cui al comma 3 prevede la garanzia in 
solido delle obbligazioni assunte dalla capogruppo e dalle 
altre banche aderenti, nel rispetto della disciplina pruden-
ziale dei gruppi bancari e delle singole banche aderenti. 

 5. L’adesione, il rigetto delle richieste di adesione   , il 
recesso    e l’esclusione di una banca di credito cooperativo 
sono autorizzati dalla Banca d’Italia avendo riguardo alla 
sana e prudente gestione del gruppo e della singola banca. 

 6.    Alle partecipazioni al capitale della capogruppo 
delle banche di credito cooperativo e delle banche cui 
fanno capo i sottogruppi territoriali    non si applicano gli 
articoli 2359  -bis  , 2359  -ter  , 2359  -quater   e 2359  -quin-
quies   del codice civile. 

   7. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, al fi ne di 
assicurare l’adeguatezza dimensionale e organizzativa 
del gruppo bancario cooperativo, può stabilire con pro-
prio decreto, sentita la Banca d’Italia:   

     a)   il numero minimo di banche di credito cooperati-
vo di un gruppo bancario cooperativo;   

     b)   una soglia di partecipazione delle banche di cre-
dito cooperativo al capitale della società capogruppo di-
versa da quella indicata al comma 1, lettera   a)  , tenuto 
conto delle esigenze di stabilità del gruppo;   

     c)   le modalità e i criteri per assicurare il riconosci-
mento e la salvaguardia delle peculiarità linguistiche e 
culturali delle banche di credito cooperativo aventi sede 
legale nelle regioni a statuto speciale e nelle province au-
tonome di Trento e di Bolzano     .  

  7  -bis  . La Banca d’Italia, al fi ne di assicurare la sana 
e prudente gestione, la competitività e l’effi cienza del 
gruppo bancario cooperativo, nel rispetto della discipli-
na prudenziale applicabile e delle fi nalità mutualistiche, 
detta disposizioni di attuazione del presente articolo e 
dell’articolo 37  -ter   , con particolare riferimento:   

     a)   ai requisiti minimi organizzativi e operativi della 
capogruppo;   

     b)   al contenuto minimo del contratto di cui al com-
ma 3, alle caratteristiche della garanzia di cui al com-
ma 4, al procedimento per la costituzione del gruppo e 
all’adesione al medesimo;   

     c)   ai requisiti specifi ci, compreso il requisito minimo 
di patrimonio netto della capogruppo, relativi ai gruppi 
bancari cooperativi previsti dal comma 1-bis     .  

 8. Al gruppo bancario cooperativo si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni del Titolo III, Capo II. 

 Art. 37  -ter      (Costituzione del gruppo bancario coope-
rativo).    — 1. La banca che intenda assumere il ruolo di 
capogruppo ai sensi dell’articolo 37  -bis  , comma 1, lettera 
  a)   , trasmette alla Banca d’Italia:  

    a)   uno schema di contratto conforme a quanto stabi-
lito ai sensi dell’articolo 37  -bis  ;  

    b)   un elenco delle banche di credito cooperativo e 
delle altre società che intendono aderire al gruppo banca-
rio cooperativo.  

 2. La Banca d’Italia accerta la sussistenza delle condi-
zioni previste ai sensi dell’articolo 37  -bis   e, in particola-
re, il grado di adeguatezza patrimoniale e fi nanziaria del 
gruppo e l’idoneità del contratto a consentire la sana e 
prudente gestione del gruppo. 

 3. A seguito dell’accertamento previsto dal comma 2, 
le banche di credito    cooperativo    stipulano con la capo-
gruppo il contratto di cui all’articolo 37  -bis   e provvedono 
alle necessarie modifi che statutarie, che sono approvate 
con le maggioranze previste dall’articolo 31, comma 1. 

 4. Il contratto è trasmesso alla Banca d’Italia, che prov-
vede all’iscrizione del gruppo nell’albo dei gruppi. Suc-
cessivamente, si dà corso all’iscrizione nel registro delle 
imprese ai sensi dell’articolo 2497  -bis  , secondo comma, 
del codice civile.». 
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 6. All’articolo 150  -bis    del decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. Alle banche di credito cooperativo non si applicano 

le seguenti disposizioni del codice civile: 2349, secondo 
comma, 2513, 2514, secondo comma, 2519, secondo com-
ma, 2522, 2525 primo, secondo, terzo e quarto comma, 
2527, secondo e terzo comma, 2528, terzo e quarto comma, 
2530 secondo, terzo, quarto e quinto comma, 2538, secon-
do comma, secondo periodo, terzo e quarto comma, 2540, 
secondo comma, 2541, 2542 quarto comma, 2543 primo e 
secondo comma, 2545  -bis  , 2545  -quater  , 2545  -quinquies  , 
2545  -octies  , 2545  -decies  , 2545  -undecies  , terzo comma, 
2545  -terdecies  , 2545  -quinquiesdecies  , 2545  -sexiesdecies  , 
2545  -septiesdecies   e 2545-octiesdecies.»; 

   b)    il comma 5 è sostituito dal seguente:  
 «5. Nei casi di fusione e trasformazione previsti 

dall’articolo 36, nonché di cessione di rapporti giuridici 
in blocco e scissione da cui risulti una banca costituita 
in forma di società per azioni, restano fermi gli effetti di 
devoluzione del patrimonio stabiliti dall’articolo 17 della 
legge 23 dicembre 2000, n. 388.». 

 7. All’articolo 150  -ter    del decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    prima del comma 1, è inserito il seguente:  
 «01. Le banche di credito cooperativo emettono le 

azioni previste dall’articolo 2526 del codice civile nei 
casi e nei modi previsti dal presente articolo.»; 

    b)   al comma 1 le parole: «, ai sensi dell’articolo 70, 
comma 1, lettera   b)  ,» e le parole: «ed in deroga alle previ-
sioni di cui      all’articolo 150  -bis  , comma 1     » sono soppresse;  

    c)    il comma 2 è sostituito dal seguente:   
 «2. L’emissione delle azioni di cui al comma 1 deve es-

sere autorizzata dalla Banca d’Italia e, fatto salvo quanto 
previsto dal comma 4  -bis  , esse sono sottoscrivibili solo da 
parte dei sistemi di garanzia istituiti tra banche di credito 
cooperativo e dei fondi mutualistici per la promozione e 
lo sviluppo della cooperazione, di cui alla legge 31 gen-
naio 1992, n. 59, in deroga ai limiti di cui all’articolo 34, 
commi 2 e 4.»; 

   d)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. I diritti patrimoniali e amministrativi, spettanti ai 

soci fi nanziatori, anche in deroga ai limiti previsti dall’ar-
ticolo 2526, secondo comma, terzo periodo, del codice 
civile, e all’articolo 34, comma 3, del presente decreto, 
sono stabiliti dallo statuto, ma ad essi spetta comunque 
il diritto di designare uno o più componenti dell’organo 
amministrativo ed il presidente dell’organo che svolge la 
funzione di controllo.»; 

   e)    il comma 4 è sostituito dal seguente:  
 «4. I sottoscrittori delle azioni di fi nanziamento posso-

no chiedere il rimborso del valore nominale delle azioni 
e, ove versato, del sovrapprezzo. L’organo amministrati-
vo, sentito l’organo che svolge la funzione di controllo, 
delibera sulla richiesta di rimborso avendo riguardo alla 
situazione di liquidità, fi nanziaria e patrimoniale attuale e 
prospettica della banca di credito cooperativo. L’effi cacia 
della delibera è condizionata alla preventiva autorizzazio-
ne della Banca d’Italia.»; 

   f)    dopo il comma 4, sono inseriti i seguenti:  
 «4  -bis  . Le azioni di fi nanziamento possono essere sot-

toscritte   , in deroga ai limiti di cui all’articolo 34, commi 
2 e 4, anche    dalla capogruppo del gruppo bancario coope-
rativo a cui appartiene l’emittente. In tal caso, l’emissione 
è consentita anche fuori dei casi indicati al comma 1, si 
applicano i commi 3 e 4 e l’autorizzazione della Banca 
d’Italia ai sensi del comma 4 ha riguardo alla situazione 
di liquidità, fi nanziaria e patrimoniale attuale e prospetti-
ca della singola banca di credito cooperativo emittente e 
del gruppo nel suo complesso. 

 4  -ter  . Le azioni di cui al presente articolo non possono 
essere cedute con effetto verso la società, se la cessione 
non è autorizzata dagli amministratori. Non si applicano 
gli articoli 2542, secondo comma e terzo comma, secon-
do periodo, 2543, terzo comma, 2544, secondo comma, 
primo periodo, e terzo comma, del codice civile.».   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’art. 33 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385 (Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia), 
come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 33. Norme generali. 
 1. Le banche di credito cooperativo sono costituite in forma di so-

cietà cooperativa per azioni a responsabilità limitata. 
  1  -bis  . L’adesione a un gruppo bancario cooperativo è condizione 

per il rilascio dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività bancaria in 
forma di banca di credito cooperativo.  

  1  -ter  . Non si può dare corso al procedimento per l’iscrizione 
nell’albo delle società cooperative di cui all’art. 2512, secondo comma, 
del codice civile se non consti l’autorizzazione prevista dal comma 1  -bis  .  

 2. La denominazione deve contenere l’espressione “credito 
cooperativo”. 

  3. La nomina dei membri degli organi di amministrazione e con-
trollo spetta ai competenti organi sociali fatte salve le previsioni degli 
articoli 150  -ter   e 37  -bis  , comma 3.  

 4. Il valore nominale di ciascuna azione non può essere inferiore a 
venticinque euro nè superiore a cinquecento euro.». 

  Si riporta il testo dell’art. 34 del citato decreto legislativo n. 385 del 
1993, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 34. Soci. 
 1. Il numero minimo dei soci delle banche di credito cooperativo 

non può essere inferiore a    cinquecento   . Qualora tale numero diminui-
sca, la compagine sociale deve essere reintegrata entro un anno; in caso 
contrario, la banca è posta in liquidazione. 

 2. Per essere soci di una banca di credito cooperativo è necessario 
risiedere, aver sede ovvero operare con carattere di continuità nel terri-
torio di competenza della banca stessa. 

 3. Ogni socio ha un voto, qualunque sia il numero delle azioni 
possedute. 

 4. Nessun socio può possedere azioni il cui valore nominale com-
plessivo superi    centomila    euro. 

  4  -bis  . Lo statuto può prevedere, tra i requisiti per l’ammissione 
a socio, la sottoscrizione o l’acquisto di un numero minimo di azioni.  

 5. 
 6. Si applica l’art. 30, comma 5.». 
  Si riporta il testo dell’art. 35 del citato decreto legislativo n. 385 del 

1993, come modifi cato dalla presente legge:  
 «Art. 35. Operatività. 
 1. Le banche di credito cooperativo esercitano il credito prevalen-

temente a favore dei soci. La Banca d’Italia può autorizzare, per periodi 
determinati, le singole banche di credito cooperativo a una operatività 
prevalente a favore di soggetti diversi dai soci, unicamente qualora sus-
sistano ragioni di stabilità. 
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 2. Gli statuti contengono le norme relative alle attività, alle opera-
zioni di impiego e di raccolta e alla competenza territoriale,    nonché ai 
poteri attribuiti alla capogruppo ai sensi dell’art. 37-bis   , determinate 
sulla base dei criteri fi ssati dalla Banca d’Italia.». 

  Si riporta il testo dell’art. 36 del citato decreto legislativo n. 385 del 
1993, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 36. Fusioni e trasformazioni. 
 1. La Banca d’Italia autorizza, nell’interesse dei creditori e qualora 

sussistano ragioni di stabilità, fusioni tra banche di credito cooperativo 
e banche di diversa natura da cui risultino banche costituite in forma di 
società per azioni. 

  1  -bis  . In caso di esclusione da un gruppo bancario cooperativo, la 
banca di credito cooperativo, entro il termine stabilito con le disposi-
zioni di cui all’art. 37  -bis  , previa autorizzazione rilasciata dalla Banca 
d’Italia avendo riguardo alla sana e prudente gestione della banca, può 
deliberare la propria trasformazione in società per azioni. In mancan-
za, la società delibera la propria liquidazione.  

 2. Le deliberazioni assembleari sono assunte con le maggioranze 
previste dagli statuti per le modifi cazioni statutarie; quando, in relazio-
ne all’oggetto delle modifi cazioni, gli statuti prevedano maggioranze 
differenziate, si applica quella meno elevata. È fatto salvo il diritto di 
recesso dei soci. 

  3. Si applicano gli articoli 56, comma 2, e 57, commi 2, 3 e 4   .».   

  Art. 2.
      Disposizioni attuative    

     1. In sede di prima applicazione degli articoli 37  -bis   e 
37  -ter   del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
introdotti    dal presente decreto   , la comunicazione di cui 
all’articolo 37  -ter  , comma 1, è inviata alla Banca d’Ita-
lia entro 18 mesi dall’entrata in vigore delle disposizioni 
emanate ai sensi dell’articolo 37  -bis  ,    commi 7 e 7-bis   , del 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385. Il contrat-
to è concluso entro 90 giorni dall’accertamento previsto 
dall’articolo 37  -ter  , comma 2, del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385. Non si applicano alle modi-
fi che statutarie propedeutiche e necessarie all’assunzio-
ne del ruolo di banca capogruppo e a quelle delle società 
contraenti l’articolo 2437, primo comma, lettere   a)   e   g)  , 
né l’articolo 2497  -quater  , primo comma, lettera   c)  , del 
codice civile. 

 2. Entro 90 giorni dall’iscrizione nel registro delle im-
prese di cui al comma 4 dell’articolo 37  -ter   del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, una banca di credito 
cooperativo può chiedere di aderire a un gruppo costitu-
ito ai sensi dell’articolo 37  -bis   alle medesime condizio-
ni previste per gli aderenti originari. L’organo ammini-
strativo della capogruppo, sentito l’organo di controllo, 
comunica alla richiedente la deliberazione assunta entro 
30 giorni dal ricevimento della domanda di adesione. In 
caso di mancata risposta nel termine previsto la doman-
da si ha per accolta. In caso di diniego dell’adesione, la 
decisione e le motivazioni, nel rispetto di quanto previ-
sto dall’articolo 37  -bis  , comma 3, lettera   d)  , poste a base 
della delibera, sono comunicate dalla capogruppo alla 
banca richiedente e alla Banca d’Italia ai fi ni dell’auto-
rizzazione prevista dall’articolo 37  -bis  , comma 5, del de-
creto legislativo 1° settembre 1993, n. 385. Nei casi di cui 
al presente comma, la richiesta di adesione a un gruppo 
bancario cooperativo si ha per accolta qualora la banca di 
credito cooperativo abbia in precedenza fatto parte di un 
accordo di responsabilità contrattuale che tuteli tutte le 
parti aderenti ed, in particolare, garantisca la loro liquidi-
tà e solvibilità. 

 3. Le banche di credito cooperativo autorizzate alla 
data di entrata in vigore delle disposizioni emanate ai 
sensi dell’articolo 37  -bis  ,    commi 7 e 7-bis   , del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, che non aderiscono 
a un gruppo bancario cooperativo, assumono le delibe-
razioni previste dall’articolo 36 del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, come modifi cato dall’artico-
lo 1, comma 4, del presente decreto, o deliberano la li-
quidazione entro il termine indicato ai commi 1 e 2    del 
presente articolo   . Resta fermo quanto previsto dall’arti-
colo 150  -bis  , comma 5, del decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, come modifi cato dal presente decreto. 

  3  -bis  . In deroga a quanto previsto dall’articolo 150  -
bis  , comma 5, del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, la devoluzione non si produce per le banche di cre-
dito cooperativo che, entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, presentino istanza, anche congiunta, alla Banca 
d’Italia, ai sensi dell’articolo 58 del decreto legislativo 
n. 385 del 1993, di conferimento delle rispettive aziende 
bancarie ad una medesima società per azioni, anche di 
nuova costituzione, autorizzata all’esercizio dell’attività 
bancaria, purché la banca istante o, in caso di istanza 
congiunta, almeno una delle banche istanti, possieda, 
alla data del 31 dicembre 2015, un patrimonio netto su-
periore a duecento milioni di euro, come risultante dal 
bilancio riferito a tale data, su cui il revisore contabile ha 
espresso un giudizio senza rilievi   . 

  3  -ter  . All’atto del conferimento, la banca di credito co-
operativo conferente versa al bilancio dello Stato un im-
porto pari al 20 per cento del patrimonio netto al 31 di-
cembre 2015, come risultante dal bilancio riferito a tale 
data, su cui il revisore contabile ha espresso un giudizio 
senza rilievi   . 

  3  -quater  . A seguito del conferimento, la banca di cre-
dito cooperativo conferente, che mantiene le riserve in-
divisibili al netto del versamento di cui al comma 3  -ter  , 
modifi ca il proprio oggetto sociale per escludere l’eser-
cizio dell’attività bancaria e si obbliga a mantenere le 
clausole mutualistiche di cui all’articolo 2514 del codi-
ce civile, nonché ad assicurare ai soci servizi funzionali 
al mantenimento del rapporto con la società per azioni 
conferitaria, di formazione e informazione sui temi del 
risparmio e di promozione di programmi di assistenza. 
Non spetta ai soci il diritto di recesso previsto dall’arti-
colo 2437, primo comma, lettera   a)  , del codice civile. In 
caso di inosservanza degli obblighi previsti dal presente 
comma e dai commi 3  -bis   e 3  -ter  , il patrimonio della con-
ferente o, a seconda dei casi, della banca di credito co-
operativo è devoluto ai sensi dell’articolo 17 della legge 
23 dicembre 2000, n. 388. In caso di mancato ottenimento 
delle autorizzazioni indicate al comma 3  -bis   entro il ter-
mine indicato dal comma 1, la banca di credito coope-
rativo può chiedere l’adesione a un gruppo cooperativo 
già costituito entro i successivi novanta giorni. In caso di 
diniego dell’adesione si applica il comma 3   . 

 4. In caso di inosservanza di quanto previsto dal com-
ma 3, la Banca d’Italia assume le iniziative necessarie per 
la revoca dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività 
bancaria. 
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 5. Le banche di credito cooperativo autorizzate alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, si adeguano 
a quanto previsto dall’articolo 34, comma 1, del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, entro 60 mesi dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto.   
  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo vigente degli articoli 2437 e 2497  -quater    del co-
dice civile:  

 «Art. 2437. Diritto di recesso. 
  Hanno diritto di recedere, per tutte o parte delle loro azioni, i soci 

che non hanno concorso alle deliberazioni riguardanti:  
   a)   la modifi ca della clausola dell’oggetto sociale, quando consente 

un cambiamento signifi cativo dell’attività della società; 
   b)   la trasformazione della società; 
   c)   il trasferimento della sede sociale all’estero; 
   d)   la revoca dello stato di liquidazione; 
   e)   l’eliminazione di una o più cause di recesso previste dal succes-

sivo comma ovvero dallo statuto; 
   f)   la modifi ca dei criteri di determinazione del valore dell’azione 

in caso di recesso; 
   g)   le modifi cazioni dello statuto concernenti i diritti di voto o di 

partecipazione. 
  Salvo che lo statuto disponga diversamente, hanno diritto di rece-

dere i soci che non hanno concorso all’approvazione delle deliberazioni 
riguardanti:  

   a)   la proroga del termine; 
   b)   l’introduzione o la rimozione di vincoli alla circolazione dei ti-

toli azionari. 
 Se la società è costituita a tempo indeterminato e le azioni non sono 

quotate in un mercato regolamentato il socio può recedere con il preav-
viso di almeno centottanta giorni; lo statuto può prevedere un termine 
maggiore, non superiore ad un anno. 

 Lo statuto delle società che non fanno ricorso al mercato del capi-
tale di rischio può prevedere ulteriori cause di recesso. 

 Restano salve le disposizioni dettate in tema di recesso per le socie-
tà soggette ad attività di direzione e coordinamento. 

 È nullo ogni patto volto ad escludere o rendere più gravoso l’eser-
cizio del diritto di recesso nelle ipotesi previste dal primo comma del 
presente articolo.». 

 «Art. 2497  -quater  . Diritto di recesso. 
  Il socio di società soggetta ad attività di direzione e coordinamento 

può recedere:  
   a)   quando la società o l’ente che esercita attività di direzione e co-

ordinamento ha deliberato una trasformazione che implica il mutamento 
del suo scopo sociale, ovvero ha deliberato una modifi ca del suo oggetto 
sociale consentendo l’esercizio di attività che alterino in modo sensibile 
e diretto le condizioni economiche e patrimoniali della società soggetta 
ad attività di direzione e coordinamento; 

   b)   quando a favore del socio sia stata pronunciata, con decisione 
esecutiva, condanna di chi esercita attività di direzione e coordinamento 
ai sensi dell’art. 2497; in tal caso il diritto di recesso può essere eserci-
tato soltanto per l’intera partecipazione del socio; 

   c)   all’inizio ed alla cessazione dell’attività di direzione e coordi-
namento, quando non si tratta di una società con azioni quotate in mer-
cati regolamentati e ne deriva un’alterazione delle condizioni di rischio 
dell’investimento e non venga promossa un’offerta pubblica di acquisto. 

 Si applicano, a seconda dei casi ed in quanto compatibili, le dispo-
sizioni previste per il diritto di recesso del socio nella società per azioni 
o in quella a responsabilità limitata.». 

 Il testo modifi cato dell’art. 36 del citato decreto legislativo n. 385 
del 1993 è riportato nelle Note all’art. 1. 

  Si riporta il testo vigente dell’art. 58 del citato decreto legislativo 
n. 385 del 1993:  

 «Art. 58. Cessione di rapporti giuridici. 
 1. La Banca d’Italia emana istruzioni per la cessione a banche di 

aziende, di rami d’azienda, di beni e rapporti giuridici individuabili in 
blocco. Le istruzioni possono prevedere che le operazioni di maggiore 
rilevanza siano sottoposte ad autorizzazione della Banca d’Italia. 

 2. La banca cessionaria dà notizia dell’avvenuta cessione mediante 
iscrizione nel registro delle imprese e pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana. La Banca d’Italia può stabilire forme 
integrative di pubblicità. 

 3. I privilegi e le garanzie di qualsiasi tipo, da chiunque prestati o 
comunque esistenti a favore del cedente, nonché le trascrizioni nei pub-
blici registri degli atti di acquisto dei beni oggetto di locazione fi nanzia-
ria compresi nella cessione conservano la loro validità e il loro grado a 
favore del cessionario, senza bisogno di alcuna formalità o annotazione. 
Restano altresì applicabili le discipline speciali, anche di carattere pro-
cessuale, previste per i crediti ceduti. 

 4. Nei confronti dei debitori ceduti gli adempimenti pubblicitari 
previsti dal comma 2 producono gli effetti indicati dall’art. 1264 del 
codice civile. 

 5. I creditori ceduti hanno facoltà, entro tre mesi dagli adempimenti 
pubblicitari previsti dal comma 2, di esigere dal cedente o dal cessiona-
rio l’adempimento delle obbligazioni oggetto di cessione. Trascorso il 
termine di tre mesi, il cessionario risponde in via esclusiva. 

 6. Coloro che sono parte dei contratti ceduti possono recedere dal 
contratto entro tre mesi dagli adempimenti pubblicitari previsti dal com-
ma 2 se sussiste una giusta causa, salvo in questo caso la responsabilità 
del cedente. 

 7. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle ces-
sioni in favore dei soggetti, diversi dalle banche, inclusi nell’ambito del-
la vigilanza consolidata ai sensi degli articoli 65 e 109 e in favore degli 
intermediari fi nanziari previsti dall’art. 106.». 

  Si riporta il testo vigente dell’art. 2514 del codice civile:  

 «Art. 2514. Requisiti delle cooperative a mutualità prevalente 

  Le cooperative a mutualità prevalente devono prevedere nei propri 
statuti:  

   a)   il divieto di distribuire i dividendi in misura superiore all’in-
teresse massimo dei buoni postali fruttiferi, aumentato di due punti e 
mezzo rispetto al capitale effettivamente versato; 

   b)   il divieto di remunerare gli strumenti fi nanziari offerti in sotto-
scrizione ai soci cooperatori in misura superiore a due punti rispetto al 
limite massimo previsto per i dividendi; 

   c)   il divieto di distribuire le riserve fra i soci cooperatori; 

   d)   l’obbligo di devoluzione, in caso di scioglimento della società, 
dell’intero patrimonio sociale, dedotto soltanto il capitale sociale e i di-
videndi eventualmente maturati, ai fondi mutualistici per la promozione 
e lo sviluppo della cooperazione. 

 Le cooperative deliberano l’introduzione e la soppressione delle 
clausole di cui al comma precedente con le maggioranze previste per 
l’assemblea straordinaria.». 

  Si riporta il testo vigente dell’art. 17 della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurienna-
le dello Stato - legge fi nanziaria 2001):  

 «Art. 17. Interpretazione autentica sull’inderogabilità delle clauso-
le mutualistiche da parte delle società cooperative e loro consorzi. 

 1. Le disposizioni di cui all’art. 26 del decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, ratifi cato, con mo-
difi cazioni, dalla legge 2 aprile 1951, n. 302, all’art. 14 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, e all’art. 11, 
comma 5, della legge 31 gennaio 1992, n. 59, si interpretano nel sen-
so che la soppressione da parte di società cooperative o loro consor-
zi delle clausole di cui al predetto art. 26 comporta comunque per le 
stesse l’obbligo di devolvere il patrimonio effettivo in essere alla data 
della soppressione, dedotti il capitale versato e rivalutato ed i dividen-
di eventualmente maturati, ai fondi mutualistici di cui al citato art. 11, 
comma 5. Allo stesso obbligo si intendono soggette le stesse società 
cooperative e loro consorzi nei casi di fusione e di trasformazione, ove 
non vietati dalla normativa vigente, in enti diversi dalle cooperative per 
le quali vigono le clausole di cui al citato art. 26, nonché in caso di de-
cadenza dai benefi ci fi scali.». 

 Il testo del comma 1 dell’art. 34 del citato decreto legislativo n. 385 
del 1993 è riportato nelle Note all’art. 1.   
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  Art. 2  - bis 
      Fondo temporaneo

delle banche di credito cooperativo    

      1. Durante la fase di costituzione di gruppi bancari co-
operativi, gli obblighi di cui all’articolo 33, comma 1  -bis  , 
del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, intro-
dotto dal presente decreto, sono assolti, anche ai sensi e 
per gli effetti di cui al comma 3 dell’articolo 2 del pre-
sente decreto, e fi no alla data di adesione della banca 
di credito cooperativo ad un gruppo bancario coopera-
tivo, dall’adesione della stessa a un Fondo temporaneo 
delle banche di credito cooperativo, promosso dalla Fe-
derazione italiana delle banche di credito cooperativo-
casse rurali ed artigiane, mediante strumento di natura 
privatistica   . 

  2. Il Fondo opera in piena autonomia decisionale qua-
le strumento mutualistico-assicurativo e può favorire, 
in base a quanto defi nito nel proprio statuto, processi 
di consolidamento e di concentrazione delle banche di 
credito cooperativo. Sono defi niti nello statuto il sistema 
contributivo, il limite massimo di impegno per singolo in-
tervento, nonché il limite massimo al richiamo di fondi 
dalle banche aderenti   . 

  3. L’adesione al Fondo avviene entro trenta giorni dal-
la data di approvazione del relativo statuto. Al momento 
dell’adesione della banca di credito cooperativo al grup-
po bancario cooperativo, i pregressi impegni, le attività 
in corso e i rapporti giuridici in essere derivanti dalla 
gestione del Fondo vengono assunti dalle banche capo-
gruppo e dal gruppo di riferimento, sulla base degli im-
pegni di competenza verso lo stesso Fondo in precedenza 
assunti da ciascuna banca aderente.    

  Capo  II 
  GARANZIA SULLA CARTOLARIZZAZIONE

DELLE SOFFERENZE (GACS)

  Art. 3.
      Ambito di applicazione    

     1. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, per diciot-
to mesi dalla data di entrata in vigore del presente decre-
to, è autorizzato a concedere la garanzia dello Stato sulle 
passività emesse nell’ambito di operazioni di cartolariz-
zazione di cui all’articolo 1 della legge 30 aprile 1999, 
n. 130, a fronte della cessione da parte di banche    e di 
intermediari fi nanziari iscritti all’albo di cui all’artico-
lo 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
di seguito denominati «società cedenti»,    aventi sede lega-
le in Italia di crediti pecuniari, compresi i crediti derivanti 
da contratti di leasing, classifi cati come sofferenze, nel 
rispetto dei criteri e condizioni indicati nel presente Capo. 

 2. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze può con 
proprio decreto estendere il periodo di cui al comma 1, 
fi no a un massimo di ulteriori diciotto mesi, previa appro-
vazione da parte della Commissione europea. 

 3. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze, entro tre 
mesi dalla data della positiva decisione della Commissio-

ne europea sul regime di concessione della garanzia dello 
Stato di cui al comma 1, nomina, previa approvazione di 
quest’ultima, un soggetto qualifi cato indipendente per il 
monitoraggio della conformità del rilascio della garanzia 
a quanto previsto nel presente capo e    nella decisione del-
la Commissione europea   . Ai relativi oneri si provvede, 
nel limite massimo di euro 1 milione per ciascuno degli 
anni dal 2016 al 2019, a valere sulle risorse della contabi-
lità speciale di cui all’articolo 12.   

  Riferimenti normativi:

     Il testo del comma 1  -bis   dell’art. 33 del citato decreto legislativo 
n. 385 del 1993 è riportato nelle Note all’art. 1. 

  Si riporta il testo vigente dell’art. 1 della legge 30 aprile 1999, 
n. 130 (Disposizioni sulla cartolarizzazione dei crediti):  

 «Art. 1. Àmbito di applicazione e defi nizioni. 
  1. La presente legge si applica alle operazioni di cartolarizzazione 

realizzate mediante cessione a titolo oneroso di crediti pecuniari, sia 
esistenti sia futuri, individuabili in blocco se si tratta di una pluralità di 
crediti, quando ricorrono i seguenti requisiti:  

   a)   il cessionario sia una società prevista dall’art. 3; 
   b)   le somme corrisposte dal debitore o dai debitori ceduti siano 

destinate in via esclusiva, dalla società cessionaria, al soddisfacimento 
dei diritti incorporati nei titoli emessi, dalla stessa o da altra società, 
per fi nanziare l’acquisto di tali crediti, nonché al pagamento dei costi 
dell’operazione. 

 1  -bis  . La presente legge si applica altresì alle operazioni di carto-
larizzazione realizzate mediante la sottoscrizione o l’acquisto di obbli-
gazioni e titoli similari ovvero cambiali fi nanziarie, esclusi comunque 
titoli rappresentativi del capitale sociale, titoli ibridi e convertibili, da 
parte della società emittente i titoli. Nel caso di operazioni realizzate 
mediante sottoscrizione o acquisto di titoli, i richiami ai debitori ceduti 
si intendono riferiti alla società emittente i titoli. 

 1  -ter   . Le società di cartolarizzazione di cui all’art. 3 possono con-
cedere fi nanziamenti nei confronti di soggetti diversi dalle persone fi si-
che e dalle microimprese, come defi nite dall’art. 2, paragrafo 1, dell’al-
legato alla raccomandazione 2003/361/CE della Commissione europea, 
del 6 maggio 2003, nel rispetto delle seguenti condizioni:  

   a)   i prenditori dei fi nanziamenti siano individuati da una banca o 
da un intermediario fi nanziario iscritto nell’albo di cui all’art. 106 del 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e successive modifi cazio-
ni, i quali possono svolgere altresì i compiti indicati all’art. 2, comma 3, 
lettera   c)  ; 

   b)   i titoli emessi dalle stesse per fi nanziare l’erogazione dei fi nan-
ziamenti siano destinati ad investitori qualifi cati come defi niti ai sensi 
dell’art. 100 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 

   c)   la banca o l’intermediario fi nanziario di cui alla lettera   a)   trat-
tenga un signifi cativo interesse economico nell’operazione, nel rispet-
to delle modalità stabilite dalle disposizioni di attuazione della Banca 
d’Italia. 

 2. Nella presente legge si intende per “testo unico bancario” il de-
creto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e successive modifi cazioni, 
recante il testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia.». 

  Si riporta il testo vigente dell’art. 106 del citato decreto legislativo 
n. 385 del 1993:  

 «Art. 106. Albo degli intermediari fi nanziari. 
 1. L’esercizio nei confronti del pubblico dell’attività di concessione 

di fi nanziamenti sotto qualsiasi forma è riservato agli intermediari fi nan-
ziari autorizzati, iscritti in un apposito albo tenuto dalla Banca d’Italia. 

  2. Oltre alle attività di cui al comma 1 gli intermediari fi nanziari 
possono:  

   a)   emettere moneta elettronica e prestare servizi di pagamento a 
condizione che siano a ciò autorizzati ai sensi dell’art. 114  -quinquies  , 
comma 4, e iscritti nel relativo albo, oppure prestare solo servizi di paga-
mento a condizione che siano a ciò autorizzati ai sensi dell’art. 114  -no-
vies  , comma 4, e iscritti nel relativo albo; 

   b)   prestare servizi di investimento se autorizzati ai sensi dell’art. 18, 
comma 3, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 
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   c)   esercitare le altre attività a loro eventualmente consentite dalla 
legge nonché attività connesse o strumentali, nel rispetto delle disposi-
zioni dettate dalla Banca d’Italia. 

 3. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentita la Banca d’Ita-
lia, specifi ca il contenuto delle attività indicate nel comma 1, nonché in 
quali circostanze ricorra l’esercizio nei confronti del pubblico.».   

  Art. 4.
      Strutturazione dell’operazione

di cartolarizzazione    

     1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 2 del-
la legge 30 aprile 1999, n. 130, le operazioni di    cartola-
rizzazione     di cui al presente Capo presentano le seguenti 
caratteristiche:  

    a)   i crediti oggetto di cessione sono trasferiti alla so-
cietà cessionaria per un importo non superiore al loro      va-
lore contabile netto alla data della cessione      (valore lordo 
al netto delle rettifi che);  

    b)   l’operazione di cartolarizzazione prevede l’emis-
sione di titoli (i «Titoli») di almeno due classi diverse, 
in ragione del grado di subordinazione nell’assorbimento 
delle perdite;  

    c)   la classe di Titoli maggiormente subordinata, de-
nominata «junior», non ha diritto a ricevere il rimborso 
del capitale, il pagamento degli interessi o altra forma di 
remunerazione fi no al completo rimborso del capitale dei 
Titoli delle altre classi;  

    d)   possono essere emesse una o più classi di Titoli, 
denominate «mezzanine», che, con riguardo alla corre-
sponsione degli interessi, sono postergate alla correspon-
sione degli interessi dovuti alla classe di Titoli denomi-
nata «senior» e      possono essere antergate      al rimborso del 
capitale dei Titoli senior;  

    e)   può essere prevista la stipula di contratti di coper-
tura fi nanziaria con controparti di mercato al fi ne di ridur-
re il rischio derivante da asimmetrie fra i tassi d’interesse 
applicati su attività e passività;  

    f)   può essere prevista, al fi ne di gestire il rischio di 
eventuali disallineamenti fra i fondi rivenienti dagli in-
cassi e dai recuperi effettuati in relazione al portafoglio 
dei crediti ceduti e i fondi necessari per pagare gli interes-
si sui Titoli      senior     , l’attivazione di una linea di credito per 
un ammontare suffi ciente a mantenere il livello minimo 
di fl essibilità fi nanziaria coerente con il merito di credito 
dei Titoli senior.    

  Riferimenti normativi:
      Si riporta il testo vigente dell’art. 2 della citata legge n. 130 del 

1999:  
 «Art. 2. Programma dell’operazione. 
 1. I titoli di cui all’art. 1 sono strumenti fi nanziari e agli stessi si 

applicano le disposizioni del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 
recante il testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione 
fi nanziaria. 

 2. La società cessionaria o la società emittente i titoli, se diversa 
dalla società cessionaria, redige il prospetto informativo. 

  3. Nel caso in cui i titoli oggetto delle operazioni di cartolarizza-
zione siano offerti ad investitori professionali, il prospetto informativo 
contiene le seguenti indicazioni:  

   a)   il soggetto cedente, la società cessionaria, le caratteristiche 
dell’operazione, con riguardo sia ai crediti sia ai titoli emessi per 
fi nanziarla; 

   b)   i soggetti incaricati di curare l’emissione ed il collocamento dei 
titoli; 

   c)   i soggetti incaricati della riscossione dei crediti ceduti e dei ser-
vizi di cassa e di pagamento; 

   d)   le condizioni in presenza delle quali, a vantaggio dei portato-
ri dei titoli, è consentita alla società cessionaria la cessione dei crediti 
acquistati; 

   e)   le condizioni in presenza delle quali la società cessionaria può 
reinvestire in altre attività fi nanziarie i fondi derivanti dalla gestione dei 
crediti ceduti non immediatamente impiegati per il soddisfacimento dei 
diritti derivanti dai titoli; 

   f)   le eventuali operazioni fi nanziarie accessorie stipulate per il 
buon fi ne dell’operazione di cartolarizzazione; 

   g)   il contenuto minimo essenziale dei titoli emessi e l’indicazione 
delle forme di pubblicità del prospetto informativo idonee a garantirne 
l’agevole conoscibilità da parte dei portatori dei titoli; 

   h)   i costi dell’operazione e le condizioni alle quali la società ces-
sionaria può detrarli dalle somme corrisposte dal debitore o dai debito-
ri ceduti, nonché l’indicazione degli utili previsti dall’operazione e il 
percettore; 

   i)   gli eventuali rapporti di partecipazione tra il soggetto cedente e 
la società cessionaria. 

 4. Nel caso in cui i titoli oggetto delle operazioni di cartolarizza-
zione siano offerti ad investitori non professionali, l’operazione deve 
essere sottoposta alla valutazione del merito di credito da parte di ope-
ratori terzi. 

 4  -bis  . Nel caso in cui i titoli oggetto delle operazioni di cartola-
rizzazione siano destinati ad investitori qualifi cati ai sensi dell’art. 100 
del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, i titoli possono essere 
sottoscritti anche da un unico investitore. 

 5. La Commissione nazionale per le società e la borsa (CONSOB), 
con proprio regolamento da pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale  , stabili-
sce i requisiti di professionalità e i criteri per assicurare l’indipendenza 
degli operatori che svolgono la valutazione del merito di credito e l’in-
formazione sugli eventuali rapporti esistenti tra questi e i soggetti che 
a vario titolo partecipano all’operazione, anche qualora la valutazione 
non sia obbligatoria. 

 6. I servizi indicati nel comma 3, lettera   c)  , possono essere svol-
ti da banche o da intermediari fi nanziari iscritti nell’albo previsto 
dall’art. 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385. Gli altri 
soggetti che intendono prestare i servizi indicati nel comma 3, lette-
ra   c)  , chiedono l’iscrizione nell’albo previsto dall’art. 106 del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, anche qualora non esercitino le 
attività elencate nel comma 1 del medesimo articolo purché possiedano 
i relativi requisiti. 

 6  -bis  . I soggetti di cui al comma 6 verifi cano che le operazioni 
siano conformi alla legge ed al prospetto informativo. 

 7. Il prospetto informativo deve essere, a semplice richiesta, conse-
gnato ai portatori dei titoli.».   

  Art. 5.

      Rating    

     1. Ai fi ni del rilascio della garanzia dello Stato, i Titoli 
senior devono avere previamente ottenuto un livello di 
rating, assegnato da una agenzia esterna di valutazione 
del merito di credito (ECAI) accettata dalla Banca Cen-
trale Europea al 1° gennaio 2016, non inferiore all’ultimo 
gradino della scala di valutazione del merito di credito 
investment grade. Qualora ai sensi della normativa appli-
cabile sia richiesto il rilascio di due valutazioni del merito 
di credito, la seconda valutazione sul medesimo Titolo se-
nior può essere rilasciata da una ECAI registrata ai sensi 
del    regolamento (CE) n. 1060/2009 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 16 settembre 2009,    e anch’essa 
non può essere inferiore all’ultimo gradino della scala di 
valutazione del merito di credito investment grade. 
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 2. La valutazione del merito di credito, comunque non 
inferiore all’ultimo gradino della scala di valutazione del 
merito di credito investment grade, può, in alternativa, 
essere privata e destinata esclusivamente al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, da intendersi come com-
mittente ed unico destinatario ai fi ni dell’articolo 2 del 
   regolamento (CE) n.   1060/2009. In questo caso, l’agenzia 
di rating, scelta tra quelle accettate dalla Banca Centra-
le Europea al 1° gennaio 2016, e proposta dalla    società 
cedente   , è approvata dal Ministero dell’economia e delle 
fi nanze. Il corrispettivo dovuto all’agenzia di rating è a 
carico della    società cedente    o della società cessionaria. 

 3. La società cessionaria si impegna a non richiedere 
la revoca del rating da parte delle ECAI coinvolte fi no al 
completo rimborso del capitale dei Titoli senior. 

  4. Il soggetto incaricato della riscossione dei crediti 
ceduti è diverso dalla società cedente e non appartiene 
al suo stesso gruppo. L’eventuale decisione della società 
cessionaria o dei portatori dei Titoli di revocare l’inca-
rico di tale soggetto non deve determinare un peggiora-
mento del rating del Titolo senior da parte dell’ECAI   .   

  Riferimenti normativi:

     Il regolamento (CE) n. 1060/2009 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 16 settembre 2009, relativo alle agenzie di rating del cre-
dito (Testo rilevante ai fi ni del   SEE)   è pubblicato nella GU L 302 del 
17 novembre 2009, pagg. 1-31. 

  Si riporta il testo vigente dell’art. 2 del citato regolamento (CE) 
n. 1060/2009:  

 «Art. 2. Ambito di applicazione. 
 1. Il presente regolamento si applica ai rating emessi dalle agenzie 

di rating del credito registrate nella Comunità e che sono comunicati al 
pubblico o distribuiti previo abbonamento. 

  2. Il presente regolamento non si applica:  
   a)   ai rating privati prodotti in seguito a un singolo ordine e forniti 

esclusivamente alla persona che li ha commissionati e non destinati alla 
divulgazione al pubblico o alla distribuzione previo abbonamento; 

   b)   ai “credit scores” (punteggio sull’affi dabilità creditizia), ai 
sistemi di “credit scoring” o valutazioni analoghe inerenti a obblighi 
derivanti dalle relazioni con i consumatori e i rapporti commerciali o 
industriali; 

   c)   ai rating prodotti dalle agenzie per il credito all’esportazione in 
conformità del punto 1.3 della parte 1 dell’allegato VI della direttiva 
2006/48/CE; o 

   d)    ai rating prodotti dalle banche centrali, e che:  
   i)   non sono pagati dall’entità valutata; 
   ii)   non sono comunicati al pubblico; 
   iii)   sono emessi nel rispetto dei principi, delle norme e delle proce-

dure che garantiscono l’integrità e l’indipendenza adeguate dell’attività 
di rating secondo quanto previsto dal presente regolamento; e 

   iv)   non riguardano strumenti fi nanziari emessi dalle banche centrali 
dei rispettivi Stati membri. 

 3. Un’agenzia di rating del credito fa domanda di registrazione a 
norma del presente regolamento quale condizione per essere riconosciu-
ta come agenzia esterna di valutazione del merito di credito (“ECAI“) 
in conformità della parte 2 dell’allegato VI della direttiva 2006/48/CE, 
a meno che non emetta esclusivamente i rating di cui al paragrafo 2. 

 4. Onde garantire l’applicazione uniforme del paragrafo 2, lette-
ra   d)  , la Commissione può adottare, su richiesta di uno Stato membro, 
secondo la procedura di regolamentazione di cui all’art. 38, paragrafo 
3, e in virtù dei criteri di cui al paragrafo 2, lettera   d)  , del presente arti-
colo, una decisione in cui dichiari che una determinata banca centrale 
rientra nell’ambito applicativo di tale lettera, e che i rating di credito 
da essa emessi sono pertanto esentati dall’applicazione del presente 
regolamento. 

 La Commissione pubblica sul proprio sito Internet l’elenco delle 
banche centrali che rientrano nell’ambito applicativo del paragrafo 2, 
lettera   d)  , del presente articolo.».   

  Art. 6.
      Caratteristiche dei Titoli senior

e dei Titoli mezzanine    

      1. I Titoli senior e, ove emessi, i Titoli mezzanine pre-
sentano le seguenti caratteristiche:  

    a)   la remunerazione è a tasso variabile;  
    b)   il rimborso del capitale prima della data di sca-

denza è parametrato ai fl ussi di cassa derivanti dai recu-
peri e dagli incassi realizzati in relazione al portafoglio 
dei crediti ceduti, al netto di tutti i costi relativi all’attività 
di recupero e incasso dei crediti ceduti;  

    c)   il pagamento degli interessi è effettuato in via po-
sticipata a scadenza trimestrale, semestrale o annuale e in 
funzione del valore nominale residuo del titolo all’inizio 
del periodo di interessi di riferimento.  

 2. Può essere previsto che la remunerazione dei Titoli 
mezzanine   , al ricorrere di determinate condizioni, possa 
essere differita ovvero postergata al completo rimborso 
del capitale dei Titoli senior    ovvero sia condizionata a 
obiettivi di performance nella riscossione o recupero in 
relazione al portafoglio di crediti ceduti.   

  Art. 7.
      Ordine di priorità dei pagamenti    

     1. Le somme rivenienti dai recuperi e dagli incassi re-
alizzati in relazione al portafoglio dei crediti ceduti, dai 
contratti di copertura fi nanziaria stipulati e dagli utilizzi 
della linea di credito, al netto delle somme trattenute dal 
   soggetto incaricato della riscossione dei crediti ceduti    per 
la propria attività di gestione secondo i termini convenuti 
con la società cessionaria, sono    impiegate    , nel pagamento 
delle seguenti voci, secondo il seguente ordine di priorità:  

  1) eventuali oneri fi scali;  
  2) somme dovute ai prestatori di servizi;  
  3) pagamento delle somme dovute a titolo di interes-

si e commissioni in relazione all’attivazione della linea di 
credito di cui all’articolo 4,      comma 1,      lettera   f)  ;  

  4) pagamento delle somme dovute a fronte della 
concessione della garanzia dello Stato sui Titoli senior;  

  5) pagamento delle somme dovute alle controparti di 
contratti di copertura fi nanziaria;  

  6) pagamento delle somme dovute a titolo di interes-
si sui Titoli senior;  

  7) ripristino della disponibilità della linea di credito, 
qualora utilizzata;  

  8) pagamento delle somme dovute a titolo di interes-
si sui Titoli mezzanine (se emessi);  

  9) rimborso del capitale dei Titoli senior fi no al com-
pleto rimborso degli stessi; 10) rimborso del capitale dei 
Titoli mezzanine fi no al completo rimborso degli stessi;  

  11) pagamento delle somme dovute per capitale e 
interessi o altra forma di remunerazione sui Titoli junior.  
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  1  -bis  . Può essere previsto che i pagamenti di cui al 
comma 1, numeri 2) e 5), possano essere condizionati a 
obiettivi di performance nella riscossione o recupero in 
relazione al portafoglio di crediti ceduti ovvero possano 
essere, al ricorrere di determinate condizioni, postergati 
al completo rimborso del capitale dei Titoli senior   .   

  Art. 8.
      Garanzia dello Stato    

     1. La garanzia dello Stato è onerosa, può essere con-
cessa solo sui Titoli senior e essa diviene effi cace solo 
quando la    società cedente    abbia trasferito a titolo onero-
so almeno il 50% più 1 dei Titoli junior e, in ogni caso, 
un ammontare dei Titoli junior e, ove emessi, dei Tito-
li mezzanine, che consenta l’eliminazione contabile dei 
crediti oggetto dell’operazione di cartolarizzazione dalla 
contabilità    della società cedente    e, a livello consolidato, 
del gruppo bancario cedente, in base ai princìpi contabi-
li di riferimento in vigore nell’esercizio di effettuazione 
dell’operazione. 

 2. La garanzia dello Stato di cui al comma 1 è incon-
dizionata, irrevocabile e a prima richiesta a benefi cio del 
detentore del Titolo senior. La garanzia copre i pagamenti 
contrattualmente previsti, per interessi e capitale, a favore 
dei detentori dei Titoli senior per la loro intera durata. 

 3. Lo Stato, le amministrazioni pubbliche e le società 
direttamente o indirettamente controllate da amministra-
zioni pubbliche non possono acquistare Titoli junior o 
mezzanine    emessi nell’ambito di operazioni di cartola-
rizzazione per le quali è stata chiesta la garanzia dello 
Stato di cui all’articolo 3, comma 1   .   

  Art. 9.
      Corrispettivo della garanzia dello Stato    

     1. Ai fi ni della determinazione del corrispettivo della 
garanzia dello Stato si fa riferimento a tre Panieri CDS 
defi niti come il paniere di contratti swap sul default di 
singole società (credit default swap -   CDS)    riferiti a sin-
goli emittenti italiani la cui valutazione del merito di cre-
dito, rilasciata da S&P, Fitch Ratings o Moody’s, alla data 
di entrata in vigore del presente decreto, sia pari a:  

    i)   BBB/Baa2, BBB-/Baa3 o BB /Ba1 per il primo 
Paniere, utilizzato se il rating dei Titoli senior è BBB-/
Baa3/BBB-/BBB L;  

    ii)   BBB /Baa1, BBB/Baa2, o BBB-/Baa3 per il se-
condo Paniere, utilizzato se il rating dei Titoli senior è 
BBB/Baa2/BBB/BBB;  

    iii)   BBB/Baa2, BBB /Baa1 o A-/A3 per il terzo Pa-
niere, utilizzato se il rating dei Titoli senior è BBB /Baa1/
BBB /BBB H.  

 2. Nel caso in cui sui Titoli senior siano stati rilasciati 
più rating, per l’individuazione del Paniere si considera 
il rating più basso. La composizione dei Panieri CDS è 
indicata nell’allegato 1 al presente decreto. Qualora la va-
lutazione del merito di credito di uno degli emittenti ivi 
considerato sia modifi cata in modo tale da non ricadere 
più nei rating    indicati al comma 1   , l’emittente sarà esclu-
so dal Paniere CDS. 

  3. La garanzia è concessa a fronte di un corrispettivo 
annuo determinato a condizioni di mercato sulla base del-
la seguente metodologia, come dettagliata nella formula 
di cui all’allegato 2 al presente decreto:  

    a)   si determina il valore del prezzo di ciascun CDS 
incluso nel Paniere CDS di riferimento, defi nito      come la 
media dei prezzi giornalieri      a metà mercato (cosiddetto 
mid price), o, in assenza, come la media dei prezzi gior-
nalieri denaro e lettera, dei sei mesi precedenti la data di 
richiesta di concessione della garanzia, calcolata utiliz-
zando i dati estrapolati dalla piattaforma Bloomberg, uti-
lizzando la fonte CMAL (CMA Londra);  

    b)   si determina la media semplice dei prezzi dei sin-
goli CDS inclusi nel Paniere CDS di riferimento, calcola-
ti come specifi cato nella precedente lettera   a)  ;  

    c)   il corrispettivo annuo della garanzia è calcolato 
sul valore residuo dei Titoli senior all’inizio del periodo 
di pagamento degli interessi ed, è pagato con la stessa 
modalità degli interessi dei Titoli senior, di cui all’artico-
lo 6, comma 1, lettera   c)   , ed è pari:   

    i)   per i primi tre anni, alla media semplice dei 
prezzi dei singoli CDS a tre anni calcolati come specifi -
cato nelle precedenti lettere   a)   e   b)  ;  

    ii)   per i successivi due anni, alla media semplice 
dei prezzi dei singoli CDS a cinque anni calcolati come 
specifi cato nelle precedenti lettere   a)   e   b)  ;  

    iii)   per gli anni successivi, alla media semplice dei 
prezzi dei singoli CDS a sette anni calcolati come specifi -
cato nelle precedenti lettere   a)   e   b)  ;  

   d)    il corrispettivo annuo della garanzia deve essere 
maggiorato di una componente aggiuntiva pari a:  

    i)   2,70 volte la differenza tra la media di cui alla 
lettera   c)  , punto   ii)   e quella di cui alla lettera   c)  , punto 
  i)  , per il quarto e quinto anno, nell’ipotesi in cui i Titoli 
senior non siano stati completamente rimborsati entro la 
fi ne del terzo anno;  

    ii)   8,98 volte la differenza tra la media di cui alla 
lettera   c)  , punto   iii)   e quella di cui alla lettera   c)  , punto 
  ii)  , per il sesto e settimo anno, nell’ipotesi in cui i Titoli 
senior non siano stati completamente rimborsati entro la 
fi ne del quinto anno.  

 4. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, con decre-
to, può variare i criteri di calcolo, la misura delle com-
missioni del presente articolo e la fonte di dati di cui al 
comma 3, lettera   a)  , in conformità delle decisioni della 
Commissione europea. Le variazioni non hanno effetto 
sulle operazioni già in essere.   

  Art. 10.

      Ammissione alla garanzia    

     1. La garanzia è concessa con decreto del    Ministro 
dell’economia e delle fi nanze    su istanza documentata del-
la    società cedente    presentata al Ministero dell’economia 
e delle fi nanze.   



—  39  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 8714-4-2016

  Art. 11.
      Escussione della garanzia    

     1. La garanzia dello Stato può essere escussa dal de-
tentore entro i nove mesi successivi alla scadenza del 
Titolo senior, nel caso di mancato pagamento, anche 
parziale, delle somme dovute per capitale o interessi nel 
rispetto dei termini perentori previsti dal presente artico-
lo. Nell’ipotesi di mancato pagamento che perduri per 
sessanta giorni dalla scadenza del termine per l’adempi-
mento i detentori dei Titoli senior,    di concerto    e tramite il 
rappresentante degli obbligazionisti (RON), inviano alla 
società cessionaria la richiesta per il pagamento dell’am-
montare dell’importo scaduto e non pagato; decorsi trenta 
giorni ed entro sei mesi dalla data di ricevimento della 
lettera di richiesta alla società cessionaria senza che que-
sta abbia provveduto al pagamento, i detentori dei Titoli 
senior,    di concerto    e tramite il rappresentante degli obbli-
gazionisti (RON), possono richiedere l’intervento della 
garanzia dello Stato. 

 2. Entro trenta giorni dalla data di ricevimento della 
documentata richiesta di escussione della garanzia dello 
Stato, il Ministero dell’economia e delle fi nanze provve-
de alla corresponsione dell’importo spettante ai detentori 
del Titolo senior    non pagato dalla società cessionaria   , 
senza aggravio di interessi o spese. 

 3. Con il pagamento, il Ministero dell’economia e del-
le fi nanze è surrogato nei diritti dei detentori dei Titoli 
senior e provvede, ferme restando le limitazioni contrat-
tualmente stabilite per l’esercizio di tali diritti    e subor-
dinatamente al pagamento di quanto dovuto a titolo di 
interessi ai portatori dei Titoli senior   , al recupero della 
somma pagata, degli interessi al saggio legale maturati 
a decorrere dal giorno del pagamento fi no alla data del 
rimborso e delle spese sostenute per il recupero, anche 
mediante il ricorso alla procedura di iscrizione a ruolo, ai 
sensi del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 602 e del decreto legislativo 26 febbraio 
1999, n. 46 e successive modifi cazioni. Tali somme sono 
versate sulla contabilità speciale    di cui all’articolo 12   .   

  Riferimenti normativi:

     Il decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602 (Disposizioni sulla riscossione delle imposte sul reddito) è pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   16 ottobre 1973, n. 268, S.O. 

 Il decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46 (Riordino della disci-
plina della riscossione mediante ruolo, a norma dell’art. 1 della legge 
28 settembre 1998, n. 337) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   5 marzo 
1999, n. 53, S.O.   

  Art. 12.
      Risorse fi nanziarie    

     1. Per le fi nalità di cui al presente Capo è istituito, nello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, un apposito fondo con una dotazione di    120 mi-
lioni di euro    per l’anno 2016. Tale fondo è ulteriormente 
alimentato con i corrispettivi annui delle garanzie con-
cesse che a tal fi ne sono versate all’entrata del bilancio 
dello Stato per la successiva riassegnazione al Fondo. 
Dette somme sono versate su apposita contabilità specia-
le vincolata al pagamento dell’eventuale escussione del-

le predette garanzie, nonché agli ulteriori oneri connessi 
all’attuazione del presente Capo, derivanti dall’articolo 3, 
comma 3, e dall’articolo 13, comma 1. 

 2. All’onere di cui al comma 1, si provvede median-
te corrispondente riduzione della dotazione del fondo di 
cui all’articolo 37, comma 6, del decreto-legge 24 aprile 
2014, n. 66, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
23 giugno 2014, n. 89.   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo vigente del comma 6 dell’art. 37 del decreto-
legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
23 giugno 2014, n. 89 (Misure urgenti per la competitività e la giustizia 
sociale):  

 «Art. 37. Strumenti per favorire la cessione dei crediti certifi cati 
 1. - 5. (  Omissis  ). 
 6. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi -

nanze è istituito, un fondo con una dotazione di 1000 milioni di euro per 
l’anno 2014 fi nalizzato ad integrare le risorse iscritte sul bilancio statale 
destinate alle garanzie rilasciate dallo Stato. Per le fi nalità del presen-
te comma è autorizzata l’istituzione di apposita contabilità speciale. Il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad apportare con 
propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 13.

      Norme di attuazione    

     1. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze può avva-
lersi, ai sensi dell’articolo 19, comma 5, del decreto-legge 
1° luglio 2009, n. 78,    convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 3 agosto 2009, n. 102,    di una società a capitale inte-
ramente pubblico per la gestione dell’intervento. 

 2. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze, di natura non regolamentare, da adottarsi entro 
sessanta giorni    dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto   , possono essere detta-
te le disposizioni di attuazione del presente Capo.   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo vigente del comma 5 dell’art. 19 del decreto-legge 
1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 
2009, n. 102 (Provvedimenti anticrisi, nonché proroga di termini):  

 «Art. 19. Società pubbliche. 
 1. - 4. (  Omissis  ). 
 5. Le amministrazioni dello Stato, cui sono attribuiti per legge fon-

di o interventi pubblici, possono affi darne direttamente la gestione, nel 
rispetto dei principi comunitari e nazionali conferenti, a società a capita-
le interamente pubblico su cui le predette amministrazioni esercitano un 
controllo analogo a quello esercitato su propri servizi e che svolgono la 
propria attività quasi esclusivamente nei confronti dell’amministrazione 
dello Stato. Gli oneri di gestione e le spese di funzionamento degli in-
terventi relativi ai fondi sono a carico delle risorse fi nanziarie dei fondi 
stessi. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 13  - bis 

      Vigilanza su obbligazioni bancarie collateralizzate    

      1. All’articolo 7  -quater  , comma 1, della legge 30 aprile 
1999, n. 130, le parole: «commi 1, 2, 3, 4, 5 e 7, e 7  -ter  , 
comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «commi 1, 2, 3, 
4, 5, 6 e 7, e 7  -ter  , comma 1».    
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  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 7  -quater    della citata legge 
n. 130 del 1999, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 7  -quater  . Cessione di ulteriori crediti e titoli. 
 1. Gli articoli 7  -bis  ,    commi 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 7, e 7  -ter  , comma 1   , 

e le disposizioni ivi richiamate si applicano anche alle operazioni, ivi 
disciplinate, aventi ad oggetto obbligazioni e titoli similari ovvero cam-
biali fi nanziarie, crediti garantiti da ipoteca navale, crediti nei confronti 
di piccole e medie imprese, crediti derivanti da contratti di leasing o di 
factoring, nonché di titoli emessi nell’ambito di operazioni di cartola-
rizzazione aventi ad oggetto crediti della medesima natura. Tali crediti e 
titoli possono essere ceduti anche da società facenti parte di un gruppo 
bancario. 

 (  Omissis  ).».   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI FISCALI RELATIVE ALLE PROCEDURE DI CRISI

  Art. 14.
      Irrilevanza fi scale dei contributi percepiti a titolo

di liberalità da soggetti sottoposti a procedure di crisi    

      1. All’articolo 88 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, dopo il comma 3 è inserito il 
seguente:  

 «3  -bis  . Non costituiscono sopravvenienze attive,    in 
quanto esclusi   , i contributi percepiti a titolo di liberalità 
dai soggetti sottoposti alle procedure concorsuali previste 
dal Regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, dal decreto legi-
slativo 8 luglio 1999, n. 270, dal decreto-legge 23 dicem-
bre 2003, n. 347, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 18 febbraio 2004, n. 39, ovvero alle procedure di crisi 
di cui all’articolo 20 del decreto legislativo 16 novembre 
2015, n. 180 nonché alla procedura di amministrazione 
straordinaria di cui    agli articoli 70 e seguenti    del decre-
to legislativo 1° settembre 1993, n. 385, ad esclusione di 
quelli provenienti da società controllate dall’impresa o 
controllate dalla stessa società che controlla l’impresa. Le 
disposizioni del precedente periodo si applicano anche ai 
contributi percepiti nei ventiquattro mesi successivi alla 
chiusura delle predette procedure.». 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano ai 
contributi percepiti a partire dal periodo di imposta in 
corso alla data di entrata in vigore del presente decreto-
legge. Limitatamente ai contributi percepiti nel periodo 
d’imposta in corso alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, l’esclusione di cui al comma 3  -bis   dell’ar-
ticolo 88 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917,    introdotto    dal comma 1, è riconosciuta me-
diante una deduzione dal reddito ripartita in cinque quote 
costanti da effettuare nelle dichiarazioni dei redditi relati-
ve ai cinque periodi d’imposta successivi, sempre che tali 
proventi concorrano integralmente a formare il reddito 
nell’esercizio in cui sono stati incassati. 

 3. La determinazione dell’acconto dovuto per i periodi 
d’imposta per i quali è operata la deduzione di cui al com-
ma 2 è effettuata considerando, quale imposta del periodo 
precedente, quella che si sarebbe determinata in assenza 
delle disposizioni del presente articolo. 

 4. Agli oneri derivanti dal presente articolo valutati in 
18,2 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2018 al 
2022 e in 2 milioni di euro a decorrere dal 2023, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione della dotazione 
del Fondo per interventi strutturali di politica economica, 
di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 no-
vembre 2004, n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 27 dicembre 2004, n. 307.   
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’art. 88 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (Approvazione del testo unico delle 
imposte sui redditi), come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 88. Sopravvenienze attive. 
 1. Si considerano sopravvenienze attive i ricavi o altri proventi 

conseguiti a fronte di spese, perdite od oneri dedotti o di passività iscrit-
te in bilancio in precedenti esercizi e i ricavi o altri proventi conseguiti 
per ammontare superiore a quello che ha concorso a formare il reddito 
in precedenti esercizi, nonché la sopravvenuta insussistenza di spese, 
perdite od oneri dedotti o di passività iscritte in bilancio in precedenti 
esercizi. 

 2. Se le indennità di cui alla lettera   b)   del comma 1 dell’art. 86 
vengono conseguite per ammontare superiore a quello che ha concorso a 
formare il reddito in precedenti esercizi, l’eccedenza concorre a formare 
il reddito a norma del comma 4 del detto articolo. 

  3. Sono inoltre considerati sopravvenienze attive:  
   a)   le indennità conseguite a titolo di risarcimento, anche in forma 

assicurativa, di danni diversi da quelli considerati alla lettera   f)   del com-
ma 1 dell’art. 85 e alla lettera   b)   del comma 1 dell’art. 86; 

   b)   i proventi in denaro o in natura conseguiti a titolo di contributo 
o di liberalità, esclusi i contributi di cui alle lettere   g)   e   h)   del comma 1 
dell’art. 85 e quelli per l’acquisto di beni ammortizzabili indipenden-
temente dal tipo di fi nanziamento adottato. Tali proventi concorrono a 
formare il reddito nell’esercizio in cui sono stati incassati o in quote co-
stanti nell’esercizio in cui sono stati incassati e nei successivi ma non ol-
tre il quarto. Sono fatte salve le agevolazioni connesse alla realizzazione 
di investimenti produttivi concesse nei territori montani di cui alla legge 
31 gennaio 1994, n. 97, nonché quelle concesse ai sensi del testo unico 
delle leggi sugli interventi nel Mezzogiorno, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, per la decorrenza 
prevista al momento della concessione delle stesse. Non si considerano 
contributi o liberalità i fi nanziamenti erogati dallo Stato, dalle Regioni 
e dalle Province autonome per la costruzione, ristrutturazione e manu-
tenzione straordinaria ed ordinaria di immobili di edilizia residenziale 
pubblica concessi agli Istituti autonomi per le case popolari, comunque 
denominati, e agli enti aventi le stesse fi nalità sociali dei predetti Istitu-
ti, istituiti nella forma di società che rispondono ai requisiti della legi-
slazione dell’Unione europea in materia di “in house providing” e che 
siano costituiti e operanti alla data del 31 dicembre 2013, nonché quelli 
erogati alle cooperative edilizie a proprietà indivisa e di abitazione per 
la costruzione, ristrutturazione e manutenzione ordinaria e straordinaria 
di immobili destinati all’assegnazione in godimento o locazione. 

  3  -bis  . Non costituiscono sopravvenienze attive, in quanto escluse, i 
contributi percepiti a titolo di liberalità dai soggetti sottoposti alle pro-
cedure concorsuali previste dal Regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, 
dal decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, dal decreto-legge 23 di-
cembre 2003, n. 347, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 18 feb-
braio 2004, n. 39, ovvero alle procedure di crisi di cui all’art. 20 del 
decreto legislativo 16 novembre 2015, n. 180, nonché alla procedura di 
amministrazione straordinaria di cui all’art. 70 e seguenti del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, ad esclusione di quelli provenienti 
da società controllate dall’impresa o controllate dalla stessa società 
che controlla l’impresa. Le disposizioni del precedente periodo si appli-
cano anche ai contributi percepiti nei ventiquattro mesi successivi alla 
chiusura delle predette procedure.  

 4. Non si considerano sopravvenienze attive i versamenti in denaro 
o in natura fatti a fondo perduto o in conto capitale alle società e agli enti 
di cui all’art. 73, comma 1, lettere   a)   e   b)  , dai propri soci, né gli apporti 
effettuati dai possessori di strumenti similari alle azioni. 

 4  -bis  . La rinuncia dei soci ai crediti si considera sopravvenienza 
attiva per la parte che eccede il relativo valore fi scale. A tal fi ne, il socio, 
con dichiarazione sostitutiva di atto notorio, comunica alla partecipata 
tale valore; in assenza di tale comunicazione, il valore fi scale del credito 
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è assunto pari a zero. Nei casi di operazioni di conversione del credito 
in partecipazioni si applicano le disposizioni dei periodi precedenti e il 
valore fi scale delle medesime partecipazioni viene assunto in un impor-
to pari al valore fi scale del credito oggetto di conversione, al netto delle 
perdite sui crediti eventualmente deducibili per il creditore per effetto 
della conversione stessa. 

 4  -ter  . Non si considerano, altresì, sopravvenienze attive le ridu-
zioni dei debiti dell’impresa in sede di concordato fallimentare o pre-
ventivo liquidatorio o di procedure estere equivalenti, previste in Stati 
o territori con i quali esiste un adeguato scambio di informazioni, o per 
effetto della partecipazione delle perdite da parte dell’associato in parte-
cipazione. In caso di concordato di risanamento, di accordo di ristruttu-
razione dei debiti omologato ai sensi dell’art. 182  -bis   del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267, ovvero di un piano attestato ai sensi dell’art. 67, 
terzo comma, lettera   d)  , del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, pub-
blicato nel registro delle imprese o di procedure estere equivalenti a 
queste, la riduzione dei debiti dell’impresa non costituisce sopravve-
nienza attiva per la parte che eccede le perdite, pregresse e di periodo, 
di cui all’art. 84, senza considerare il limite dell’ottanta per cento, e 
gli interessi passivi e gli oneri fi nanziari assimilati di cui al comma 4 
dell’art. 96. Ai fi ni del presente comma rilevano anche le perdite trasfe-
rite al consolidato nazionale di cui all’art. 117 e non ancora utilizzate. 
Le disposizioni del presente comma si applicano anche per le operazioni 
di cui al comma 4  -bis  . 

 5. In caso di cessione del contratto di locazione fi nanziaria il valore 
normale del bene costituisce sopravvenienza attiva.». 

  Si riporta il testo vigente del comma 5 dell’art. 10 del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307 (Disposizioni urgenti in materia fi scale e di 
fi nanza pubblica):  

 «Art. 10. Proroga di termini in materia di defi nizione di illeciti 
edilizi. 

 1. - 4. (  Omissis  ). 
 5. Al fi ne di agevolare il perseguimento degli obiettivi di fi nanza 

pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pressione 
fi scale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze è istituito un apposito “Fondo per interventi strutturali di politica 
economica”, alla cui costituzione concorrono le maggiori entrate, valu-
tate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti dal comma 1.».   

  Art. 15.

      Regime fi scale della cessione di diritti, attività e passività 
di un ente sottoposto a risoluzione a un     ente-ponte    

     1. La cessione di diritti, attività e passività di un ente 
sottoposto a risoluzione a un    ente-ponte   , di cui all’artico-
lo 43, comma 1, lettera   b)  , del decreto legislativo 16 no-
vembre 2015, n. 180, non costituisce realizzo di plusva-
lenze o minusvalenze ai fi ni dell’imposta sul reddito delle 
società e dell’imposta regionale sulle attività produttive. I 
beni ricevuti dall’ente-ponte sono valutati fi scalmente in 
base agli ultimi valori fi scali riconosciuti in capo all’ente 
cedente. 

 2. Dalla data in cui ha effetto la cessione l’ente-ponte 
subentra nella posizione dell’ente sottoposto a risolu-
zione in ordine ai diritti, attività o passività oggetto di 
cessione, incluse la deduzione o la tassazione dei com-
ponenti di reddito dell’ente sottoposto a risoluzione già 
imputati a conto economico e non ancora dedotti o tassati 
dallo stesso alla data della cessione, e nelle deduzioni de-
rivanti da opzioni di riallineamento dell’avviamento e di 
altre attività immateriali esercitate dall’ente sottoposto a 
risoluzione. Le perdite di cui all’articolo 84 del decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 
dell’ente sottoposto a risoluzione sono portate in diminu-
zione del reddito dell’   ente-ponte   .   

  Riferimenti normativi:
      Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’art. 43 del decreto legi-

slativo 16 novembre 2015, n. 180 (Attuazione della direttiva 2014/59/
UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, che 
istituisce un quadro di risanamento e risoluzione degli enti creditizi e 
delle imprese di investimento e che modifi ca la direttiva 82/891/CEE 
del Consiglio, e le direttive 2001/24/CE, 2002/47/CE, 2004/25/CE, 
2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/UE e 2013/36/UE e i 
regolamenti (UE), n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, del Parlamento 
europeo e del Consiglio):  

 «Art. 43. Cessione. 
  1. La cessione, in una o più soluzioni, a un ente-ponte ha ad oggetto:  
   a)   tutte le azioni o le altre partecipazioni emesse da uno o più enti 

sottoposti a risoluzione, o parte di esse; 
   b)   tutti i diritti, le attività o le passività, anche individuabili in bloc-

co, di uno o più enti sottoposti a risoluzione, o parte di essi. 
 (  Omissis  ).». 
  Si riporta il testo vigente dell’art. 84 del citato decreto del Presi-

dente della Repubblica n. 917 del 1986:  
 «Art. 84. Riporto delle perdite. 
 1. La perdita di un periodo d’imposta, determinata con le stesse 

norme valevoli per la determinazione del reddito, può essere computata 
in diminuzione del reddito dei periodi d’imposta successivi in misura 
non superiore all’ottanta per cento del reddito imponibile di ciascuno 
di essi e per l’intero importo che trova capienza in tale ammontare. Per 
i soggetti che fruiscono di un regime di esenzione dell’utile la perdita è 
riportabile per l’ammontare che eccede l’utile che non ha concorso alla 
formazione del reddito negli esercizi precedenti. La perdita è diminu-
ita dei proventi esenti dall’imposta diversi da quelli di cui all’art. 87, 
per la parte del loro ammontare che eccede i componenti negativi non 
dedotti ai sensi dell’art. 109, comma 5. Detta differenza potrà tuttavia 
essere computata in diminuzione del reddito complessivo in misura tale 
che l’imposta corrispondente al reddito imponibile risulti compensata 
da eventuali crediti di imposta, ritenute alla fonte a titolo di acconto, 
versamenti in acconto, e dalle eccedenze di cui all’art. 80. 

 2. Le perdite realizzate nei primi tre periodi d’imposta dalla data di 
costituzione possono, con le modalità previste al comma 1, essere com-
putate in diminuzione del reddito complessivo dei periodi d’imposta 
successivi entro il limite del reddito imponibile di ciascuno di essi e per 
l’intero importo che trova capienza nel reddito imponibile di ciascuno 
di essi a condizione che si riferiscano ad una nuova attività produttiva. 

  3. Le disposizioni del comma 1 non si applicano nel caso in cui la 
maggioranza delle partecipazioni aventi diritto di voto nelle assemblee 
ordinarie del soggetto che riporta le perdite venga trasferita o comunque 
acquisita da terzi, anche a titolo temporaneo e, inoltre, venga modifi cata 
l’attività principale in fatto esercitata nei periodi d’imposta in cui le per-
dite sono state realizzate. La modifi ca dell’attività assume rilevanza se 
interviene nel periodo d’imposta in corso al momento del trasferimento 
od acquisizione ovvero nei due successivi od anteriori. La limitazione 
non si applica qualora:  

   a)  ; 
   b)   le partecipazioni siano relative a società che nel biennio prece-

dente a quello di trasferimento hanno avuto un numero di dipendenti 
mai inferiore alle dieci unità e per le quali dal conto economico relativo 
all’esercizio precedente a quello di trasferimento risultino un ammonta-
re di ricavi e proventi dell’attività caratteristica, e un ammontare delle 
spese per prestazioni di lavoro subordinato e relativi contributi, di cui 
all’art. 2425 del codice civile, superiore al 40 per cento di quello risul-
tante dalla media degli ultimi due esercizi anteriori. 

 Al fi ne di disapplicare le disposizioni del presente comma il con-
tribuente interpella l’amministrazione ai sensi dell’art. 11, comma 2, 
della legge 27 luglio 2000, n. 212, recante lo Statuto dei diritti del 
contribuente.».   

  Art. 16.
      Modifi ca alla disciplina fi scale dei trasferimenti 
immobiliari nell’ambito di vendite giudiziarie    

     1. Gli atti e i provvedimenti recanti il trasferimento 
della proprietà o di diritti reali su beni immobili emes-
si   , a favore di soggetti che svolgono attività d’impresa,    
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nell’ambito di una procedura giudiziaria di espropriazio-
ne immobiliare di cui al libro III, titolo II, capo IV, del 
codice di procedura civile, ovvero di una procedura di 
vendita di cui all’articolo 107 del regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267, sono assoggettati alle imposte di registro, 
ipotecaria e catastale nella misura fi ssa di 200 euro cia-
scuna a condizione che l’acquirente dichiari che intende 
trasferirli entro due anni. 

 2. Ove non si realizzi la condizione del ritrasferimento 
entro il biennio, le imposte di registro, ipotecaria e cata-
stale sono dovute nella misura ordinaria e si applica una 
sanzione amministrativa del 30 per cento oltre agli inte-
ressi di mora di cui all’articolo 55, comma 4, del testo 
unico delle disposizioni concernenti l’imposta di registro, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 apri-
le 1986, n. 131. Dalla scadenza del biennio decorre il 
termine per il recupero delle imposte ordinarie da parte 
dell’amministrazione fi nanziaria. 

  2  -bis  . Gli atti e i provvedimenti di cui al comma 1 emes-
si a favore di soggetti che non svolgono attività d’impre-
sa sono assoggettati alle imposte di registro, ipotecaria e 
catastale nella misura fi ssa di 200 euro ciascuna sempre 
che in capo all’acquirente ricorrano le condizioni di cui 
alla nota II  -bis  ) all’articolo 1 della tariffa, parte prima, 
allegata al testo unico delle disposizioni concernenti 
l’imposta di registro, di cui al decreto del Presidente del-
la Repubblica 26 aprile 1986, n.131. In caso di dichiara-
zione mendace nell’atto di acquisto, ovvero di rivendita 
nel quinquiennio dalla data dell’atto, si applicano le di-
sposizioni indicate nella predetta nota.  

 3. Le disposizioni del presente articolo hanno effetto 
per gli atti emessi dalla data di entrata in vigore del pre-
sente    decreto    fi no al 31 dicembre 2016. 

 4. Gli oneri derivanti dal presente articolo sono valutati 
in 220 milioni di euro per l’anno 2016. 

 5. All’articolo 1, comma 958, della legge 28 dicembre 
2015, n. 208, come    modifi cato    dal decreto-legge 4 dicem-
bre 2015, n. 191, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
1° febbraio 2016, n. 13, le parole: «2.100 milioni di euro» 
sono sostituite dalle seguenti: «2.320 milioni di euro».   

  Riferimenti normativi:
     Il libro III, titolo II, capo IV, del codice di procedura civile recante 

«Delle azioni a difesa della proprietà» comprende gli articoli da 948 a 
951. 

  Si riporta il testo vigente dell’art. 107 del regio decreto 16 mar-
zo 1942, n. 267 (Disciplina del fallimento, del concordato preven-
tivo, dell’amministrazione controllata e della liquidazione coatta 
amministrativa):  

 «Art. 107. Modalità delle vendite. 
 Le vendite e gli altri atti di liquidazione posti in essere in esecu-

zione del programma di liquidazione sono effettuati dal curatore tramite 
procedure competitive anche avvalendosi di soggetti specializzati, sulla 
base di stime effettuate, salvo il caso di beni di modesto valore, da par-
te di operatori esperti, assicurando, con adeguate forme di pubblicità, 
la massima informazione e partecipazione degli interessati. Le vendi-
te e gli atti di liquidazione possono prevedere che il versamento del 
prezzo abbia luogo ratealmente; si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni di cui agli articoli 569, terzo comma, terzo periodo, 574, 
primo comma, secondo periodo e 587, primo comma, secondo perio-
do, del codice di procedura civile.” In ogni caso, al fi ne di assicurare 
la massima informazione e partecipazione degli interessati, il curatore 
effettua la pubblicità prevista dall’art. 490, primo comma, del codice di 
procedura civile, almeno trenta giorni prima dell’inizio della procedura 
competitiva. 

 Il curatore può prevedere nel programma di liquidazione che le 
vendite dei beni mobili, immobili e mobili registrati vengano effettuate 
dal giudice delegato secondo le disposizioni del codice di procedura 
civile in quanto compatibili. 

 Per i beni immobili e gli altri beni iscritti nei pubblici registri, pri-
ma del completamento delle operazioni di vendita, è data notizia me-
diante notifi cazione da parte del curatore, a ciascuno dei creditori ipote-
cari o comunque muniti di privilegio. 

 Il curatore può sospendere la vendita ove pervenga offerta irrevo-
cabile d’acquisto migliorativa per un importo non inferiore al dieci per 
cento del prezzo offerto. 

 Degli esiti delle procedure, il curatore informa il giudice delega-
to ed il comitato dei creditori, depositando in cancelleria la relativa 
documentazione. 

 Se alla data di dichiarazione di fallimento sono pendenti procedure 
esecutive, il curatore può subentrarvi; in tale caso si applicano le dispo-
sizione del codice di procedura civile; altrimenti su istanza del curatore 
il giudice dell’esecuzione dichiara l’improcedibilità dell’esecuzione, 
salvi i casi di deroga di cui all’art. 51. 

 Con regolamento del Ministro della giustizia, da adottare ai sensi 
dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabiliti 
requisiti di onorabilità e professionalità dei soggetti specializzati e degli 
operatori esperti dei quali il curatore può avvalersi ai sensi del primo 
comma, nonché i mezzi di pubblicità e trasparenza delle operazioni di 
vendita.». 

  Si riporta il testo vigente del comma 4 dell’art. 55 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131 (Approvazione del 
Testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di registro):  

 «Art. 55. Riscossione dell’imposta successivamente alla 
registrazione. 

 1. - 3. (  Omissis  ). 
 4. Per gli interessi di mora si applicano le disposizioni delle leg-

gi 26 gennaio 1961, n. 29, 28 marzo 1962, n. 147, e 18 aprile 1978, 
n. 130.». 

 Si riporta il testo vigente della nota II  -bis    dell’art. 1 della tariffa del 
citato decreto del Presidente della Repubblica n. 131 del 1986:  

 «Tariffa 
 Parte prima 
 Atti soggetti a registrazione in termine fi sso 
 Articolo 1 
 1. (  Omissis  ) 
  Note:  
   I)   (  Omissis  ) 
   II)   (  Omissis  ) 
 II  -bis   ) 1. Ai fi ni dell’applicazione dell’aliquota del 2 per cento gli 

atti traslativi a titolo oneroso della proprietà di case di abitazione non 
di lusso e agli atti traslativi o costitutivi della nuda proprietà, dell’usu-
frutto, dell’uso e dell’abitazione relativi alle stesse, devono ricorrere le 
seguenti condizioni:  

   a)   che l’immobile sia ubicato nel territorio del comune in cui 
l’acquirente ha o stabilisca entro diciotto mesi dall’acquisto la propria 
residenza o, se diverso, in quello in cui l’acquirente svolge la propria 
attività ovvero, se trasferito all’estero per ragioni di lavoro, in quello 
in cui ha sede o esercita l’attività il soggetto da cui dipende ovvero, nel 
caso in cui l’acquirente sia cittadino italiano emigrato all’estero, che 
l’immobile sia acquistato come prima casa sul territorio italiano . La 
dichiarazione di voler stabilire la residenza nel comune ove è ubicato 
l’immobile acquistato deve essere resa, a pena di decadenza, dall’acqui-
rente nell’atto di acquisto; 

   b)   che nell’atto di acquisto l’acquirente dichiari di non essere ti-
tolare esclusivo o in comunione con il coniuge dei diritti di proprietà, 
usufrutto, uso e abitazione di altra casa di abitazione nel territorio del 
comune in cui è situato l’immobile da acquistare; 

   c)   che nell’atto di acquisto l’acquirente dichiari di non essere tito-
lare, neppure per quote, anche in regime di comunione legale su tutto 
il territorio nazionale dei diritti di proprietà, usufrutto, uso, abitazione e 
nuda proprietà su altra casa di abitazione acquistata dallo stesso sogget-
to o dal coniuge con le agevolazioni di cui al presente articolo ovvero 
di cui all’art. 1 della legge 22 aprile 1982, n. 168, all’art. 2 del decreto-
legge 7 febbraio 1985, n. 12, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
5 aprile 1985, n. 118, all’art. 3, comma 2, della legge 31 dicembre 1991, 
n. 415, all’art. 5, commi 2 e 3, dei decreti-legge 21 gennaio 1992, n. 14, 
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20 marzo 1992, n. 237, e 20 maggio 1992, n. 293, all’art. 2, commi 2 e 
3, del decreto-legge 24 luglio 1992, n. 348, all’art. 1, commi 2 e 3, del 
decreto-legge 24 settembre 1992, n. 388, all’art. 1, commi 2 e 3, del de-
creto-legge 24 novembre 1992, n. 455, all’art. 1, comma 2, del decreto-
legge 23 gennaio 1993, n. 16, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 marzo 1993, n. 75, e all’art. 16 del decreto-legge 22 maggio 1993, 
n. 155, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 243. 

 (  Omissis  ).». 
  Si riporta il testo del comma 958 dell’art. 1 della legge 28 dicem-

bre 2015, n. 208, come modifi cato dal decreto-legge 4 dicembre 2015, 
n. 191, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 1° febbraio 2016, n. 13 
(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato (legge di stabilità 2016), come modifi cato dalla presente legge:  

 «958. Le maggiori entrate per l’anno 2016 derivanti dalla proro-
ga di termini prevista dall’art. 2 del decreto-legge 30 settembre 2015, 
n. 153, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 20 novembre 2015, 
n. 187, sono quantifi cate nell’importo di    2.320 milioni di euro   .».   

  Capo  IV 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI GESTIONE

E DI TUTELA DEL RISPARMIO

  Art. 17.
      Disposizioni in materia di gestione collettiva

del risparmio per favorire il credito alle imprese    

      1. Al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   All’articolo 1, comma 1, lettera   k)  , dopo le parole: 
«inclusi quelli erogati» sono inserite le seguenti: «, a fa-
vore di soggetti diversi da consumatori,»;  

    b)   Nella Parte II, Titolo III, dopo il Capo II  -quater    è 
inserito il seguente:   

 «Capo II-quinquies 
 OICR DI CREDITO 
 Art. 46  -bis      (Erogazione diretta di crediti da parte di 

FIA italiani)   . — 1. I FIA italiani possono investire in cre-
diti, a valere sul proprio patrimonio, a favore di soggetti 
diversi da consumatori, nel rispetto delle norme del pre-
sente decreto e delle relative disposizioni attuative adot-
tate ai sensi degli articoli 6, comma 1, e 39. 

 Art. 46  -ter      (Erogazione diretta di crediti da parte di 
FIA UE in Italia)    . — 1. I FIA UE possono investire in cre-
diti, a valere sul proprio patrimonio, a favore di soggetti 
diversi da consumatori, in Italia nel rispetto delle seguenti 
condizioni:  

    a)   il FIA UE è autorizzato dall’autorità competente 
dello stato membro d’origine a investire in crediti, inclusi 
quelli erogati a valere sul proprio patrimonio, nel paese 
di origine;  

    b)   il FIA UE ha forma chiusa e lo schema di funzio-
namento dello stesso, in particolare per quanto riguarda 
le modalità di partecipazione, è analogo a quello dei FIA 
italiani che investono in crediti;  

    c)   le norme del paese d’origine del FIA UE in mate-
ria di contenimento e di frazionamento del rischio, inclusi 
i limiti di leva fi nanziaria, sono equivalenti alle norme 
stabilite per i FIA italiani che investono in crediti. L’equi-
valenza rispetto alle norme italiane può essere verifi cata 
con riferimento anche alle sole disposizioni statutarie o 
regolamentari del FIA UE, a condizione che l’autori-
tà competente dello stato membro di origine ne assicuri 
l’osservanza.  

 2. I gestori che gestiscono FIA UE che intendono in-
vestire in crediti a valere sul proprio patrimonio in Italia 
comunicano tale intenzione alla Banca d’Italia. Il FIA UE 
non può iniziare ad operare prima che siano trascorsi ses-
santa giorni dalla comunicazione, entro i quali la Banca 
d’Italia può vietare l’investimento in crediti a valere sul 
proprio patrimonio in Italia. 

 3. Ai gestori si applica l’articolo 8, comma 1. La Banca 
d’Italia può prevedere la partecipazione dei FIA UE di cui 
al comma 1 alla centrale dei rischi e può prevedere altresì 
che la partecipazione avvenga per il tramite di banche e 
intermediari iscritti all’albo di cui all’articolo 106 del de-
creto legislativo 1° settembre 1993, n. 385. 

 4. Restano ferme le disposizioni italiane applicabili ai 
FIA UE sulla commercializzazione di azioni o quote e in 
ogni altra materia non espressamente regolata dal presen-
te articolo. 

 5. La Banca d’Italia detta le disposizioni attuative del 
presente articolo. 

 Art. 46  -quater      (Altre disposizioni applicabili)   . — 1. Ai 
crediti erogati in Italia da parte di FIA italiani e FIA UE, 
a valere sul proprio patrimonio, si applicano le disposi-
zioni sulla trasparenza delle condizioni contrattuali e dei 
rapporti con i clienti di cui al Titolo VI, Capi I e III, con 
esclusione dell’articolo 128  -bis  , e le disposizioni sulle 
sanzioni amministrative di cui al Titolo VIII, Capi V e VI, 
del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, fermo 
restando quanto previsto dall’articolo 23, comma 4 del 
presente decreto. 

 2. Al rispetto degli obblighi previsti dalle disposizioni 
indicate al comma 1 è tenuto il gestore del FIA.». 

 2. All’articolo 26, comma 5  -bis  , del decreto del Presi-
dente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, prima 
delle parole: «La ritenuta di cui al comma 5» sono inse-
rite le seguenti: «Ferme restando le disposizioni in tema 
di riserva di attività per l’erogazione di fi nanziamenti nei 
confronti del pubblico di cui al decreto legislativo 1° set-
tembre 1993 n. 385.».   
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 1 del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58 (Testo unico delle disposizioni in materia di in-
termediazione fi nanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della legge 6 feb-
braio 1996, n. 52), come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 1. Defi nizioni. 
  1. Nel presente decreto legislativo si intendono per:  
   a)   “legge fallimentare”: il regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 e 

successive modifi cazioni; 
   b)   “Testo Unico bancario” (T.U. bancario): il decreto legislativo 

1° settembre 1993, n. 385 e successive modifi cazioni; 
   c)   “CONSOB”: la Commissione nazionale per le società e la borsa; 
   d)   ‘IVASS’: L’Istituto per la Vigilanza sulle Assicurazioni; 
 d  -bis   ) “SEVIF”: il Sistema europeo di vigilanza fi nanziaria com-

posto dalle seguenti parti:  
 1) “ABE”: Autorità bancaria europea, istituita con regolamento 

(UE) n. 1093/2010; 
 2) “AEAP”: Autorità europea delle assicurazioni e delle pensioni 

aziendali e professionali, istituita con regolamento (UE) n. 1094/2010; 
 3) “AESFEM”: Autorità europea degli strumenti fi nanziari e dei 

mercati, istituita con regolamento (UE) n. 1095/2010; 
 4) “Comitato congiunto”: il Comitato congiunto delle Autori-

tà europee di vigilanza, previsto dall’art. 54 del regolamento (UE) 
n. 1093/2010, del regolamento (UE) n. 1094/2010, del regolamento 
(UE) n. 1095/2010; 

 5) “CERS”: Comitato europeo per il rischio sistemico, istituito dal 
regolamento (UE) n. 1092/2010; 



—  44  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 8714-4-2016

 6) “Autorità di vigilanza degli Stati membri”: le autorità compe-
tenti o di vigilanza degli Stati membri specifi cate negli atti dell’Unione 
di cui all’art. 1, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 1093/2010, del 
regolamento (UE) n. 1094/2010 e del regolamento (UE) n. 1095/2010; 

   e)   “società di intermediazione mobiliare” (SIM): l’impresa, diversa 
dalle banche e dagli intermediari fi nanziari iscritti nell’elenco previsto 
dall’art. 107 del T.U. bancario, autorizzata a svolgere servizi o attività di 
investimento, avente sede legale e direzione generale in Italia; 

   f)   “impresa di investimento comunitaria”: l’impresa, diversa dalla 
banca, autorizzata a svolgere servizi o attività di investimento, avente 
sede legale e direzione generale in un medesimo Stato comunitario, di-
verso dall’Italia; 

   g)   “impresa di investimento extracomunitaria”: l’impresa, diver-
sa dalla banca, autorizzata a svolgere servizi o attività di investimento, 
avente sede legale in uno Stato extracomunitario; 

   h)   “imprese di investimento”: le SIM e le imprese di investimento 
comunitarie ed extracomunitarie; 

   i)   ‘società di investimento a capitale variabile’(Sicav): l’Oicr aper-
to costituito in forma di società per azioni a capitale variabile con sede 
legale e direzione generale in Italia avente per oggetto esclusivo l’inve-
stimento collettivo del patrimonio raccolto mediante l’offerta di proprie 
azioni; 

 i  -bis  ) ‘società di investimento a capitale fi sso’ (Sicaf): l’Oicr chiuso 
costituito in forma di società per azioni a capitale fi sso con sede legale e 
direzione generale in Italia avente per oggetto esclusivo l’investimento 
collettivo del patrimonio raccolto mediante l’offerta di proprie azioni e 
di altri strumenti fi nanziari partecipativi; 

 i  -ter  ) “personale”: i dipendenti e coloro che comunque operano sul-
la base di rapporti che ne determinano l’inserimento nell’organizzazio-
ne aziendale, anche in forma diversa dal rapporto di lavoro subordinato; 

   j)   ‘fondo comune di investimento’: l’Oicr costituito in forma di pa-
trimonio autonomo, suddiviso in quote, istituito e gestito da un gestore; 

   k)   ‘Organismo di investimento collettivo del risparmio’ (Oicr): 
l’organismo istituito per la prestazione del servizio di gestione collettiva 
del risparmio, il cui patrimonio è raccolto tra una pluralità di investito-
ri mediante l’emissione e l’offerta di quote o azioni, gestito in monte 
nell’interesse degli investitori e in autonomia dai medesimi nonché in-
vestito in strumenti fi nanziari, crediti, inclusi quelli erogati, a favore 
di soggetti diversi da consumatori, a valere sul patrimonio dell’OICR, 
partecipazioni o altri beni mobili o immobili, in base a una politica di 
investimento predeterminata; 

 k  -bis  ) ‘Oicr aperto’: l’Oicr i cui partecipanti hanno il diritto di 
chiedere il rimborso delle quote o azioni a valere sul patrimonio dello 
stesso, secondo le modalità e con la frequenza previste dal regolamento, 
dallo statuto e dalla documentazione d’offerta dell’Oicr; 

 k  -ter  ) ‘Oicr chiuso’: l’Oicr diverso da quello aperto; 
   l)   ‘Oicr italiani’: i fondi comuni d’investimento, le Sicav e le Sicaf; 
   m)   ‘Organismi di investimento collettivo in valori mobiliari italia-

ni’ (OICVM italiani): il fondo comune di investimento e la Sicav rien-
tranti nell’ambito di applicazione della direttiva 2009/65/CE; 

 m  -bis  ) ‘Organismi di investimento collettivo in valori mobiliari 
UE’ (OICVM   UE)  : gli Oicr rientranti nell’ambito di applicazione della 
direttiva 2009/65/CE, costituiti in uno Stato dell’UE diverso dall’Italia; 

 m  -ter  ) ‘Oicr alternativo italiano’ (FIA italiano): il fondo comune di 
investimento, la Sicav e la Sicaf rientranti nell’ambito di applicazione 
della direttiva 2011/61/UE; 

 m  -quater  ) ‘FIA italiano riservato’: il FIA italiano la cui partecipa-
zione è riservata a investitori professionali e alle categorie di investitori 
individuate dal regolamento di cui all’art. 39; 

 m  -quinquies  ) Oicr alternativi UE (FIA UE)’: gli Oicr rientranti 
nell’ambito di applicazione della direttiva 2011/61/UE, costituiti in uno 
Stato dell’UE diverso dall’Italia; 

 m  -sexies  ) ‘Oicr alternativi non UE (FIA non UE)’: gli Oicr rien-
tranti nell’ambito di applicazione della direttiva 2011/61/UE, costituiti 
in uno Stato non appartenente all’UE; 

 m  -septies  ) ‘fondo europeo per il venture capital’ (EuVECA): 
l’Oicr rientrante nell’ambito di applicazione del regolamento (UE) 
n. 345/2013; 

 m  -octies  ) ‘fondo europeo per l’imprenditoria sociale’ (EuSEF); 
l’Oicr rientrante nell’ambito di applicazione del regolamento (UE) 
n. 346/2013; 

 m  -novies  ) ‘Oicr feeder’: l’Oicr che investe le proprie attività total-
mente o in prevalenza nell’Oicr master; 

 m  -decies  ) ‘Oicr master’: l’Oicr nel quale uno o più Oicrfeeder in-
vestono totalmente o in prevalenza le proprie attività; 

 m  -undecies  ) ‘investitori professionali’: i clienti professionali ai 
sensi dell’art. 6, commi 2  -quinquies   e 2  -sexies  ; 

 m  -duodecies  ) ‘investitori al dettaglio’: gli investitori che non sono 
investitori professionali; 

   n)   ‘gestione collettiva del risparmio’: il servizio che si realizza at-
traverso la gestione di Oicr e dei relativi rischi; 

   o)   “società di gestione del risparmio” (SGR): la società per azioni 
con sede legale e direzione generale in Italia autorizzata a prestare il 
servizio di gestione collettiva del risparmio; 

 o  -bis  ) ‘società di gestione UE’: la società autorizzata ai sensi della 
direttiva 2009/65/CE in uno Stato dell’UE diverso dall’Italia, che eser-
cita l’attività di gestione di uno o più OICVM; 

   p)   ‘gestore di FIA UE’ (GEFIA   UE)  : la società autorizzata ai sensi 
della direttiva 2011/61/UE in uno Stato dell’UE diverso dall’Italia, che 
esercita l’attività di gestione di uno o più FIA; 

   q)   ‘gestore di FIA non UE’ (GEFIA non   UE)  : la società autorizzata 
ai sensi della direttiva 2011/61/UE con sede legale in uno Stato non 
appartenente all’UE, che esercita l’attività di gestione di uno o più FIA; 

 q  -bis  ) ‘gestore’: la Sgr, la Sicav e la Sicaf che gestiscono diret-
tamente i propri patrimoni, la società di gestione UE, il GEFIA UE, il 
GEFIA non UE, il gestore di EuVECA e il gestore di EuSEF; 

 q  -ter  ) ‘depositario di Oicr’: il soggetto autorizzato nel paese di ori-
gine dell’Oicr ad assumere l’incarico di depositario; 

 q  -quater  ) ‘depositario dell’Oicr master o dell’Oicrfeeder’: il de-
positario dell’Oicr master o dell’Oicr feeder ovvero, se l’Oicr master o 
l’Oicr feeder è unOicr UE o non UE, il soggetto autorizzato nello Stato 
di origine a svolgere i compiti di depositario; 

 q  -quinquies  ) ‘quote e azioni di Oicr’: le quote dei fondi comuni di 
investimento, le azioni di Sicav e le azioni e altri strumenti fi nanziari 
partecipativi di Sicaf; 

   r)   ‘soggetti abilitati’: le Sim, le imprese di investimento comunita-
rie con succursale in Italia, le imprese di investimento extracomunitarie, 
le Sgr, le società di gestione UE con succursale in Italia, le Sicav, le 
Sicaf, i GEFIA UE con succursale in Italia, i GEFIA non UE autoriz-
zati in Italia, i GEFIA non UE autorizzati in uno Stato dell’UE diverso 
dall’Italia con succursale in Italia, nonché gli intermediari fi nanziari 
iscritti nell’elenco previsto dall’art. 106 del Testo Unico bancario e le 
banche italiane, le banche comunitarie con succursale in Italia e le ban-
che extracomunitarie, autorizzate all’esercizio dei servizi o delle attività 
di investimento; 

 r  -bis  ) “Stato di origine della società di gestione armonizzata”: lo 
Stato dell’UE dove la società di gestione UE ha la propria sede legale e 
direzione generale; 

 r  -ter  ) “Stato di origine dell’OICR”: Stato dell’UE in cui l’OICR è 
stato costituito; 

 r  -quater  ) ‘rating del credito’: un parere relativo al merito creditizio 
di un’entità, così come defi nito dall’art. 3, paragrafo 1, lettera   a)  , del 
regolamento (CE) n. 1060/2009; 

 r  -quinquies  ) ‘agenzia di rating del credito’: una persona giuri-
dica la cui attività include l’emissione di rating del credito a livello 
professionale; 

   s)   “servizi ammessi al mutuo riconoscimento”: le attività e i servizi 
elencati nelle sezioni A e B della tabella allegata al presente decreto, 
autorizzati nello Stato comunitario di origine;»; 

   t)   “offerta al pubblico di prodotti fi nanziari”: ogni comunicazione 
rivolta a persone, in qualsiasi forma e con qualsiasi mezzo, che presenti 
suffi cienti informazioni sulle condizioni dell’offerta e dei prodotti fi nan-
ziari offerti così da mettere un investitore in grado di decidere di acqui-
stare o di sottoscrivere tali prodotti fi nanziari, incluso il collocamento 
tramite soggetti abilitati; 
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   u)   “prodotti fi nanziari”: gli strumenti fi nanziari e ogni altra forma di 
investimento di natura fi nanziaria; non costituiscono prodotti fi nanziari 
i depositi bancari o postali non rappresentati da strumenti fi nanziari; 

   v)   “offerta pubblica di acquisto o di scambio”: ogni offerta, invito 
a offrire o messaggio promozionale, in qualsiasi forma effettuati, fi na-
lizzati all’acquisto o allo scambio di prodotti fi nanziari e rivolti a un 
numero di soggetti e di ammontare complessivo superiore a quelli in-
dicati nel regolamento previsto dall’art. 100, comma 1, lettere   b)   e   c)  ; 
non costituisce offerta pubblica di acquisto o di scambio quella avente a 
oggetto titoli emessi dalle banche centrali degli Stati comunitari; 

   w)   “emittenti quotati”: i soggetti, italiani o esteri, inclusi i trust, 
che emettono strumenti fi nanziari quotati in un mercato regolamentato 
italiano. Nel caso di ricevute di deposito ammesse alle negoziazioni in 
un mercato regolamentato, per emittente si intende l’emittente dei valori 
mobiliari rappresentati, anche qualora tali valori non sono ammessi alla 
negoziazione in un mercato regolamentato; 

 w  -bis  ) “prodotti fi nanziari emessi da imprese di assicurazione”: le 
polizze e le operazioni di cui ai rami vita III e V di cui all’art. 2, com-
ma 1, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, con esclusione 
delle forme pensionistiche individuali di cui all’art. 13, comma 1, lettera 
  b)  , del decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252; 

 w  -ter  ) “mercato regolamentato”: sistema multilaterale che consen-
te o facilita l’incontro, al suo interno e in base a regole non discrezionali, 
di interessi multipli di acquisto e di vendita di terzi relativi a strumenti 
fi nanziari, ammessi alla negoziazione conformemente alle regole del 
mercato stesso, in modo da dare luogo a contratti, e che è gestito da una 
società di gestione, è autorizzato e funziona regolarmente; 

 w  -quater   ) “emittenti quotati aventi l’Italia come Stato membro 
d’origine”:  

 1) gli emittenti azioni ammesse alle negoziazioni in mercati rego-
lamentati italiani o di altro Stato membro dell’Unione europea, aventi 
sede legale in Italia; 

 2) gli emittenti titoli di debito di valore nominale unitario inferiore 
ad euro mille, o valore corrispondente in valuta diversa, ammessi alle 
negoziazioni in mercati regolamentati italiani o di altro Stato membro 
dell’Unione europea, aventi sede legale in Italia; 

 3) gli emittenti valori mobiliari di cui ai numeri 1) e 2), aventi sede 
legale in uno Stato non appartenente all’Unione europea, che hanno 
scelto l’Italia come Stato membro d’origine tra gli Stati membri in cui 
i propri valori mobiliari sono ammessi alla negoziazione in un merca-
to regolamentato. La scelta dello Stato membro d’origine resta valida 
salvo che l’emittente abbia scelto un nuovo Stato membro d’origine ai 
sensi del numero 5) e abbia comunicato tale scelta; 

 4) gli emittenti valori mobiliari diversi da quelli di cui ai numeri 
1) e 2), aventi sede legale in Italia o i cui valori mobiliari sono ammessi 
alle negoziazioni in un mercato regolamentato italiano, che hanno scelto 
l’Italia come Stato membro d’origine. L’emittente può scegliere un solo 
Stato membro d’origine. La scelta resta valida per almeno tre anni, salvo 
il caso in cui i valori mobiliari dell’emittente non sono più ammessi alla 
negoziazione in alcun mercato regolamentato dell’Unione europea, o 
salvo che l’emittente, nel triennio, rientri tra gli emittenti di cui ai nu-
meri 1), 2), 3) e 4  -bis  ), della presente lettera; 

 4  -bis  ) gli emittenti di cui ai numeri 3) e 4) i cui valori mobiliari non 
sono più ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato dello 
Stato membro d’origine, ma sono stati ammessi alla negoziazione in un 
mercato regolamentato italiano o di altri Stati membri e, se del caso, 
aventi sede legale in Italia oppure che hanno scelto l’Italia come nuovo 
Stato membro d’origine; 

 w  -quater  .1) “PMI”: fermo quanto previsto da altre disposizioni 
di legge, le piccole e medie imprese, emittenti azioni quotate, il cui 
fatturato anche anteriormente all’ammissione alla negoziazione delle 
proprie azioni, sia inferiore a 300 milioni di euro, ovvero che abbiano 
una capitalizzazione di mercato inferiore ai 500 milioni di euro. Non 
si considerano PMI gli emittenti azioni quotate che abbiano superato 
entrambi i predetti limiti per tre anni consecutivi. La Consob stabilisce 
con regolamento le disposizioni attuative della presente lettera, incluse 
le modalità informative cui sono tenuti tali emittenti in relazione all’ac-
quisto ovvero alla perdita della qualifi ca di PMI. La Consob sulla base 
delle informazioni fornite dagli emittenti pubblica l’elenco delle PMI 
tramite il proprio sito internet; 

 w  -quinquies  ) “controparti centrali”: i soggetti indicati nell’art. 2, 
punto 1), del regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 4 luglio 2012, concernente gli strumenti derivati 
OTC, le controparti centrali e i repertori di dati sulle negoziazioni; 

 w  -sexies   ) “provvedimenti di risanamento”: i provvedimenti con 
cui sono disposte:  

 1) l’amministrazione straordinaria, nonché le misure adottate nel 
suo ambito; 

 2) le misure adottate ai sensi dell’art. 60  -bis  .4; 
 3) le misure, equivalenti a quelle indicate ai punti 1 e 2, adottate da 

autorità di altri Stati comunitari.».   

  Art. 17  - bis 
      Modifi che all’articolo 120 del decreto legislativo 

1° settembre 1993, n. 385, relativo alla decorrenza 
delle valute e al calcolo degli interessi    

      1. Al comma 2 dell’articolo 120 del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n.385, le lettere   a)   e   b)    sono sostituite 
dalle seguenti:   

   «  a)   nei rapporti di conto corrente o di conto di pa-
gamento sia assicurata, nei confronti della clientela, la 
stessa periodicità nel conteggio degli interessi sia debi-
tori sia creditori, comunque non inferiore ad un anno; 
gli interessi sono conteggiati il 31 dicembre di ciascun 
anno e, in ogni caso, al termine del rapporto per cui sono 
dovuti;   

     b)   gli interessi debitori maturati, ivi compresi quelli 
relativi a fi nanziamenti a valere su carte di credito, non 
possono produrre interessi ulteriori, salvo quelli di mora, 
e sono calcolati esclusivamente sulla sorte capitale; per 
le aperture di credito regolate in conto corrente e in con-
to di pagamento, per gli sconfi namenti anche in assenza 
di affi damento ovvero oltre il limite del fi do: 1) gli inte-
ressi debitori sono conteggiati al 31 dicembre e diven-
gono esigibili il 1° marzo dell’anno successivo a quello 
in cui sono maturati; nel caso di chiusura defi nitiva del 
rapporto, gli interessi sono immediatamente esigibili; 2) 
il cliente può autorizzare, anche preventivamente, l’ad-
debito degli interessi sul conto al momento in cui questi 
divengono esigibili; in questo caso la somma addebitata 
è considerata sorte capitale; l’autorizzazione è revocabi-
le in ogni momento, purché prima che l’addebito abbia 
avuto luogo»     .    

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 120 del citato decreto legi-
slativo n. 385 del 1993, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 120. Decorrenza delle valute e calcolo degli interessi. 
 01. - 1  -bis   (  Omissis  ). 
  2. Il CICR stabilisce modalità e criteri per la produzione di interes-

si nelle operazioni poste in essere nell’esercizio dell’attività bancaria, 
prevedendo in ogni caso che:  

    a)   nei rapporti di conto corrente o di conto di pagamento sia assi-
curata, nei confronti della clientela, la stessa periodicità nel conteggio 
degli interessi sia debitori sia creditori, comunque non inferiore ad un 
anno; gli interessi sono conteggiati il 31 dicembre di ciascun anno e, in 
ogni caso, al termine del rapporto per cui sono dovuti;  

    b)   gli interessi debitori maturati, ivi compresi quelli relativi a fi -
nanziamenti a valere su carte di credito, non possono produrre interes-
si ulteriori, salvo quelli di mora, e sono calcolati esclusivamente sulla 
sorte capitale; per le aperture di credito regolate in conto corrente e in 
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conto di pagamento, per gli sconfi namenti anche in assenza di affi da-
mento ovvero oltre il limite del fi do: 1) gli interessi debitori sono con-
teggiati al 31 dicembre e divengono esigibili il 1° marzo dell’anno suc-
cessivo a quello in cui sono maturati; nel caso di chiusura defi nitiva del 
rapporto, gli interessi sono immediatamente esigibili; 2) il cliente può 
autorizzare, anche preventivamente, l’addebito degli interessi sul conto 
al momento in cui questi divengono esigibili; in questo caso la somma 
addebitata è considerata sorte capitale; l’autorizzazione è revocabile in 
ogni momento, purché prima che l’addebito abbia avuto luogo.  

 3. Per gli strumenti di pagamento diversi dagli assegni circolari e 
bancari restano ferme le disposizioni sui tempi di esecuzione, data va-
luta e disponibilità di fondi previste dagli articoli da 19 a 23 del decreto 
legislativo 27 gennaio 2010, n. 11.».   

  Art. 17  - ter 

      Assegni bancari    

       1. Il numero 3) del primo comma dell’articolo 45 del 
regio decreto 21 dicembre 1933, n. 1736, è sostituito dal 
seguente:   

  «3) con dichiarazione della Banca d’Italia richiesta da 
un banchiere che si avvale dei sistemi di pagamento da 
essa gestiti;»   .   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo del primo comma dell’art. 45 del regio decreto 
21 dicembre 1933, n. 1736 (Disposizioni sull’assegno bancario, sull’as-
segno circolare e su alcuni titoli speciali dell’Istituto di emissione, del 
Banco di Napoli e del Banco di Sicilia), come modifi cato dalla presente 
legge:  

 «Art. 45. Regolamento. 
  Il portatore può esercitare il regresso contro i giranti, il traente e 

gli altri obbligati, se l’assegno bancario, presentato in tempo utile, non è 
pagato, purché il rifi uto del pagamento sia constatato:  

 1) con atto autentico (protesto), oppure 
 2) con dichiarazione del trattario scritta sull’assegno bancario con 

l’indicazione del luogo e del giorno della presentazione, oppure 
  3) con dichiarazione della Banca d’Italia richiesta da un banchie-

re che si avvale dei sistemi di pagamento da essa gestiti   . 
 (  Omissis  ).».   

  Art. 17  - quater 

      Modifi ca all’articolo 5 del decreto-legge 30 settembre 
2003, n. 269, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 novembre 2003, n. 326    

       1. All’articolo 5 del decreto-legge 30 settembre 
2003, n.269, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 novembre 2003, n.326, dopo il comma 3 è inserito il 
seguente:   

  «3  -bis  . Con decreto di natura non regolamentare il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze adegua il tasso 
di remunerazione del conto corrente di Tesoreria centra-
le denominato “CDP SpA-gestione separata”, al fi ne di 
allinearlo ai livelli di mercato in relazione all’effettiva 
durata fi nanziaria delle giacenze del conto medesimo, te-
nendo conto altresì del costo effettivo delle passività che 
lo alimentano»   .   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’art. 5 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2003, 
n. 326 (Disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo e per la correzio-
ne dell’andamento dei conti pubblici), come modifi cato dalla presente 
legge:  

 «Art. 5. Trasformazione della Cassa depositi e prestiti in società 
per azioni. 

 1. La Cassa depositi e prestiti è trasformata in società per azioni 
con la denominazione di “Cassa depositi e prestiti società per azioni” 
(CDP S.p.A.), con effetto dalla data della pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   del decreto ministeriale di cui al comma 3. La CDP S.p.A., 
salvo quanto previsto dal comma 3, subentra nei rapporti attivi e passivi 
e conserva i diritti e gli obblighi anteriori alla trasformazione. 

 2. Le azioni della CDP S.p.A. sono attribuite allo Stato, che eser-
cita i diritti dell’azionista ai sensi dell’art. 24, comma 1, lettera   a)  , del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300; non si applicano le dispo-
sizioni dell’art. 2362 del codice civile. Le fondazioni di cui all’art. 2 
del decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 153, e altri soggetti pubblici 
o privati possono detenere quote complessivamente di minoranza del 
capitale della CDP S.p.A. 

  3. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze di natura 
non regolamentare, da emanare entro due mesi dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, sono determinati:  

   a)   le funzioni, le attività e le passività della Cassa depositi e prestiti 
anteriori alla trasformazione che sono trasferite al Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze e quelle assegnate alla gestione separata della CDP 
S.p.A. di cui al comma 8; 

   b)   i beni e le partecipazioni societarie dello Stato, anche indirette, 
che sono trasferite alla CDP S.p.A. e assegnate alla gestione separata 
di cui al comma 8, anche in deroga alla normativa vigente. I relativi 
valori di trasferimento e di iscrizione in bilancio sono determinati sulla 
scorta della relazione giurata di stima prodotta da uno o più soggetti di 
adeguata esperienza e qualifi cazione professionale nominati dal Mini-
stero, anche in deroga agli articoli da 2342 a 2345 del codice civile ed 
all’art. 24 della legge 27 dicembre 2002, n. 289. Con successivi decreti 
ministeriali possono essere disposti ulteriori trasferimenti e conferi-
menti. I decreti ministeriali di cui alla presente lettera sono soggetti al 
controllo preventivo della Corte dei conti e trasmessi alle competenti 
Commissioni parlamentari; 

   c)   gli impegni accessori assunti dallo Stato; 
   d)   il capitale sociale della CDP S.p.A., comunque in misura non 

inferiore al fondo di dotazione della Cassa depositi e prestiti risultante 
dall’ultimo bilancio di esercizio approvato. 

 3  -bis  . Con decreto di natura non regolamentare il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze adegua il tasso di remunerazione del conto cor-
rente di Tesoreria centrale denominato «CDP SpA-gestione separata», 
al fi ne di allinearlo ai livelli di mercato in relazione all’effettiva durata 
fi nanziaria delle giacenze del conto medesimo, tenendo conto altresì del 
costo effettivo delle passività che lo alimentano. 

 4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di natu-
ra non regolamentare, su proposta del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, è approvato lo Statuto della CDP spa e sono nominati i com-
ponenti del consiglio di amministrazione e del collegio sindacale per 
il primo periodo di durata in carica. Per tale primo periodo restano in 
carica i componenti del collegio dei revisori indicati ai sensi e per gli 
effetti dell’art. 10 della legge 13 maggio 1983, 197. Le successive modi-
fi che allo statuto della CDP spa e le nomine dei componenti degli organi 
sociali per i successivi periodi sono deliberate a norma del codice civile. 

 5. Il primo esercizio sociale della CDP S.p.A. si chiude al 31 di-
cembre 2004. 

 6. Alla CDP S.p.A. si applicano le disposizioni del Titolo V del 
testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, previste per gli intermediari iscrit-
ti nell’elenco speciale di cui all’art. 107 del medesimo decreto legislati-
vo, tenendo presenti le caratteristiche del soggetto vigilato e la speciale 
disciplina della gestione separata di cui al comma 8. 
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  7. La CDP S.p.A. fi nanzia, sotto qualsiasi forma:  
   a)   lo Stato, le regioni, gli enti locali, gli enti pubblici e gli orga-

nismi di diritto pubblico, utilizzando fondi rimborsabili sotto forma di 
libretti di risparmio postale e di buoni fruttiferi postali, assistiti dalla 
garanzia dello Stato e distribuiti attraverso Poste italiane S.p.A. o so-
cietà da essa controllate, e fondi provenienti dall’emissione di titoli, 
dall’assunzione di fi nanziamenti e da altre operazioni fi nanziarie, che 
possono essere assistiti dalla garanzia dello Stato. L’utilizzo dei fon-
di di cui alla presente lettera è consentito anche per il compimento di 
ogni altra operazione di interesse pubblico prevista dallo statuto sociale 
della CDP S.p.A. effettuata nei confronti dei medesimi soggetti di cui 
al primo periodo, o dai medesimi promossa, nonché nei confronti di 
soggetti privati per il compimento di operazioni nei settori di interesse 
generale individuati ai sensi del successivo comma 11, lettera   e)  , tenuto 
conto della sostenibilità economico-fi nanziaria di ciascuna operazione. 
Le operazioni adottate nell’ambito delle attività di cooperazione inter-
nazionale allo sviluppo, di cui all’art. 22 della legge 11 agosto 2014, 
n. 125, possono essere effettuate anche in cofi nanziamento con istitu-
zioni fi nanziarie europee, multilaterali o sovranazionali, nel limite an-
nuo stabilito con apposita convenzione stipulata tra la medesima CDP 
S.p.A. e il Ministero dell’economia e delle fi nanze. Le operazioni di cui 
alla presente lettera possono essere effettuate anche in deroga a quanto 
previsto dal comma 11, lettera   b)  ; 

   b)   le opere, gli impianti, le reti e le dotazioni destinati a iniziative 
di pubblica utilità nonché investimenti fi nalizzati a ricerca, sviluppo, 
innovazione, tutela e valorizzazione del patrimonio culturale, anche in 
funzione di promozione del turismo, ambiente e effi cientamento ener-
getico, anche con riferimento a quelle interessanti i territori montani e 
rurali per investimenti nel campo della green economy, in via prefe-
renziale in cofi nanziamento con enti creditizi e comunque, utilizzando 
fondi provenienti dall’emissione di titoli, dall’assunzione di fi nanzia-
menti e da altre operazioni fi nanziarie, senza garanzia dello Stato e con 
preclusione della raccolta di fondi a vista. 

 7  -bis  . Fermo restando quanto stabilito al comma 7, la Cassa depo-
siti e prestiti S.p.A., ai sensi del comma 7, lettera   a)  , secondo periodo, 
può altresì fornire alle banche italiane e alle succursali di banche estere 
comunitarie ed extracomunitarie, operanti in Italia e autorizzate all’eser-
cizio dell’attività bancaria, provvista attraverso fi nanziamenti, sotto la 
forma tecnica individuata nella convenzione di cui al periodo seguente, 
per l’erogazione di mutui garantiti da ipoteca su immobili residenzia-
li da destinare prioritariamente all’acquisto dell’abitazione principale, 
preferibilmente appartenente ad una delle classi energetiche A, B o C, e 
ad interventi di ristrutturazione e accrescimento dell’effi cienza energeti-
ca, con priorità per le giovani coppie, per i nuclei familiari di cui fa parte 
almeno un soggetto disabile e per le famiglie numerose. A tal fi ne le pre-
dette banche possono contrarre fi nanziamenti secondo contratti tipo de-
fi niti con apposita convenzione tra la Cassa depositi e prestiti S.p.A. e l’ 
Associazione Bancaria Italiana. Nella suddetta convenzione sono altresì 
defi nite le modalità con cui i minori differenziali sui tassi di interesse 
in favore delle banche si trasferiscono sul costo del mutuo a vantaggio 
dei mutuatari. Ai fi nanziamenti di cui alla presente lettera concessi dalla 
Cassa depositi e prestiti S.p.A. alle banche, da destinare in via esclusiva 
alle predette fi nalità, si applica il regime fi scale di cui al comma 24. 

 8. La CDP S.p.A. assume partecipazioni e svolge le attività, stru-
mentali, connesse e accessorie; per l’attuazione di quanto previsto al 
comma 7, lettera   a)  , la CDP S.p.A. istituisce un sistema separato ai soli 
fi ni contabili ed organizzativi, la cui gestione è uniformata a criteri di 
trasparenza e di salvaguardia dell’equilibrio economico. Sono assegnate 
alla gestione separata le partecipazioni e le attività ad essa strumentali, 
connesse e accessorie, e le attività di assistenza e di consulenza in favore 
dei soggetti di cui al comma 7, lettera   a)  . Il decreto ministeriale di cui 
al comma 3 può prevedere forme di razionalizzazione e concentrazione 
delle partecipazioni detenute dalla Cassa depositi e prestiti alla data di 
trasformazione in società per azioni. 

 8  -bis  . Fermo restando quanto previsto al comma 8, CDP S.p.A. 
può altresì assumere partecipazioni in società di rilevante interesse 
nazionale in termini di strategicità del settore di operatività, di livelli 
occupazionali, di entità di fatturato ovvero di ricadute per il sistema 
economico-produttivo del Paese, e che risultino in una stabile situazione 
di equilibrio fi nanziario, patrimoniale ed economico e siano caratteriz-
zate da adeguate prospettive di redditività. Ai fi ni della qualifi cazione di 
società di interesse nazionale, con decreto del Ministro dell’economia e 

delle fi nanze di natura non regolamentare sono defi niti i requisiti, anche 
quantitativi, delle società oggetto di possibile acquisizione da parte di 
CDP S.p.A. ai sensi del presente comma. Il decreto è trasmesso alle 
Camere. Le medesime partecipazioni possono essere acquisite anche 
attraverso veicoli societari o fondi di investimento partecipati da CDP 
S.p.A. ed eventualmente da società private o controllate dallo Stato o 
enti pubblici. Nel caso in cui dette partecipazioni siano acquisite me-
diante utilizzo di risorse provenienti dalla raccolta postale, le stesse 
sono contabilizzate nella gestione separata di cui al comma 8. 

 8  -ter  . Fermo restando quanto previsto dai commi precedenti, la 
Cassa depositi e prestiti S.p.A. può acquistare obbligazioni bancarie ga-
rantite emesse a fronte di portafogli di mutui garantiti da ipoteca su im-
mobili residenziali e/o titoli emessi ai sensi della legge 30 aprile 1999, 
n. 130, nell’ambito di operazioni di cartolarizzazione aventi ad oggetto 
crediti derivanti da mutui garantiti da ipoteca su immobili residenziali. 

 8  -quater  . Fermo restando quanto previsto dai commi precedenti, 
la Cassa depositi e prestiti S.p.A. può acquistare titoli emessi ai sensi 
della legge 30 aprile 1999, n. 130, nell’ambito di operazioni di carto-
larizzazione aventi ad oggetto crediti verso piccole e medie imprese al 
fi ne di accrescere il volume del credito alle piccole e medie imprese. 
Gli acquisti dei predetti titoli, ove effettuati a valere sui fondi di cui al 
comma 7, lettera   a)  , possono essere garantiti dallo Stato secondo criteri 
e modalità stabiliti con decreto di natura non regolamentare del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze. Agli oneri derivanti dalle eventuali escus-
sioni delle garanzie di cui al presente comma si provvede a valere sulle 
disponibilità del Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese di cui 
all’art. 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662. 

 8  -quater  . 
 9. Al Ministro dell’economia e delle fi nanze spetta il potere di in-

dirizzo della gestione separata di cui al comma 8. Ferme restando le 
attribuzioni proprie della Commissione di vigilanza prevista dall’art. 3 
del regio decreto 2 gennaio 1913, n. 453, e successive modifi cazioni, 
nell’ambito delle competenze proprie della Commissione parlamentare 
di cui all’art. 56 della legge 9 marzo 1989, n. 88, e successive modifi -
cazioni, rientrano anche le funzioni di vigilanza sulla gestione separata 
di cui al comma 8 del presente articolo relativamente ai profi li di ope-
razioni di fi nanziamento e sostegno del settore pubblico realizzate con 
riferimento all’intero settore previdenziale e assistenziale. 

 10. Per l’amministrazione della gestione separata di cui al com-
ma 8 il consiglio di amministrazione della CDP S.p.A. è integrato dai 
membri, con funzioni di amministratore, indicati alle lettere   c)  ,   d)   ed   f)   
del primo comma dell’art. 7 della legge 13 maggio 1983, n. 197. 

  11. Per l’attività della gestione separata di cui al comma 8 il Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze determina con propri decreti di natura 
non regolamentare:  

   a)   i criteri per la defi nizione delle condizioni generali ed econo-
miche dei libretti di risparmio postale, dei buoni fruttiferi postali, dei 
titoli, dei fi nanziamenti e delle altre operazioni fi nanziarie assistiti dalla 
garanzia dello Stato; 

   b)   i criteri per la defi nizione delle condizioni generali ed economi-
che degli impieghi, nel rispetto dei principi di accessibilità, uniformità 
di trattamento, predeterminazione e non discriminazione; 

   c)   le norme in materia di trasparenza, pubblicità, contratti e comu-
nicazioni periodiche; 

   d)   i criteri di gestione delle partecipazioni assegnate ai sensi del 
comma 3; 

   e)   i criteri generali per la individuazione delle operazioni promosse 
dai soggetti di cui al comma 7, lettera   a)  , ammissibili a fi nanziamento, 
e i settori di intervento di cui al medesimo comma 7, lettera   a)  , nonché 
i criteri e i limiti delle operazioni dei soggetti privati e i relativi settori 
di intervento; 

 e  -bis  ) le esposizioni assunte o previste da CDP S.p.A., diverse da 
quelle di cui al comma 7, lettera   b)  , che possono essere garantite dallo 
Stato, anche a livello pluriennale. La garanzia dello Stato può essere 
rilasciata a prima domanda, deve essere onerosa e compatibile con la 
normativa dell’Unione europea in materia di garanzie onerose concesse 
dallo Stato. Con una o più convenzioni tra il Ministero dell’economia e 
delle fi nanze e la Cassa depositi e prestiti S.p.A. sono disciplinati i cri-
teri e le modalità operative, la durata e la remunerazione della predetta 
garanzia. 
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 11  -bis  . Il Ministro dell’economia e delle fi nanze determina, con 
decreti di natura non regolamentare adottati di concerto con il Mini-
stro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, i criteri e le 
modalità per l’effettuazione delle operazioni adottate nell’ambito delle 
attività di cooperazione internazionale allo sviluppo di cui al comma 7, 
lettera   a)  , terzo periodo. 

 12. Sino all’emanazione dei decreti di cui al comma 11 la CDP 
S.p.A. continua a svolgere le funzioni oggetto della gestione separata di 
cui al comma 8 secondo le disposizioni vigenti alla data di trasformazio-
ne della Cassa depositi e prestiti in società per azioni. I rapporti in essere 
e i procedimenti amministrativi in corso alla data di entrata in vigore dei 
decreti di cui al comma 11 continuano ad essere regolati dai provvedi-
menti adottati e dalle norme legislative e regolamentari vigenti in data 
anteriore. Per quanto non disciplinato dai decreti di cui al comma 11 
continua ad applicarsi la normativa vigente in quanto compatibile. Le 
attribuzioni del consiglio di amministrazione e del direttore generale 
della Cassa depositi e prestiti anteriori alla trasformazione sono eser-
citate, rispettivamente, dal consiglio di amministrazione e, se previsto, 
dall’amministratore delegato della CDP S.p.A. 

 13. All’attività di impiego della gestione separata di cui al com-
ma 8 continuano ad applicarsi le disposizioni più favorevoli previste 
per la Cassa depositi e prestiti anteriori alla trasformazione, inclusa la 
disposizione di cui all’art. 204, comma 2, del decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267. 

 14. La gestione separata di cui al comma 8 subentra nei rapporti 
attivi e passivi e conserva i diritti e gli obblighi sorti per effetto della 
cartolarizzazione dei crediti effettuata ai sensi dell’art. 8 del decreto-
legge 15 aprile 2002, n. 63, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
15 giugno 2002, n. 112. 

 15. La gestione separata di cui al comma 8 può avvalersi dell’Av-
vocatura dello Stato, ai sensi dell’art. 43 del testo unico delle leggi e del-
le norme giuridiche sulla rappresentanza e difesa in giudizio dello Stato 
e sull’ordinamento dell’Avvocatura dello Stato, di cui al regio decreto 
30 ottobre 1933, n. 1611, e successive modifi cazioni. 

 16. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sulla base di ap-
posita relazione presentata dalla CDP S.p.A., riferisce annualmente 
al Parlamento sulle attività svolte e sui risultati conseguiti dalla CDP 
S.p.A. 

 17. Il controllo della Corte dei conti si svolge sulla CDP S.p.A. 
con le modalità previste dall’art. 12 della legge 21 marzo 1958, n. 259. 

 18. La CDP S.p.A. può destinare propri beni e rapporti giuridici al 
soddisfacimento dei diritti dei portatori di titoli da essa emessi e di altri 
soggetti fi nanziatori. A tal fi ne la CDP S.p.A. adotta apposita delibera-
zione contenente l’esatta descrizione dei beni e dei rapporti giuridici 
destinati, dei soggetti a cui vantaggio la destinazione è effettuata, dei 
diritti ad essi attribuiti e delle modalità con le quali è possibile dispor-
re, integrare e sostituire elementi del patrimonio destinato. La delibe-
razione è depositata e iscritta a norma dell’art. 2436 del codice civile. 
Dalla data di deposito della deliberazione i beni e i rapporti giuridici 
individuati sono destinati esclusivamente al soddisfacimento dei diritti 
dei soggetti a cui vantaggio la destinazione è effettuata e costituiscono 
patrimonio separato a tutti gli effetti da quello della CDP S.p.A. e dagli 
altri patrimoni destinati. Fino al completo soddisfacimento dei diritti 
dei soggetti a cui vantaggio la destinazione è effettuata, sul patrimonio 
destinato e sui frutti e proventi da esso derivanti sono ammesse azioni 
soltanto a tutela dei diritti dei predetti soggetti. Se la deliberazione di 
destinazione del patrimonio non dispone diversamente, delle obbliga-
zioni nei confronti dei soggetti a cui vantaggio la destinazione è effet-
tuata la CDP S.p.A. risponde esclusivamente nei limiti del patrimonio 
ad essi destinato e dei diritti ad essi attribuiti. Resta salva in ogni caso la 
responsabilità illimitata della CDP S.p.A. per le obbligazioni derivanti 
da fatto illecito. Con riferimento a ciascun patrimonio separato la CDP 
S.p.A. tiene separatamente i libri e le scritture contabili prescritti dagli 
articoli 2214 e seguenti del codice civile. Per il caso di sottoposizio-
ne della CDP S.p.A. alle procedure di cui al Titolo IV del testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, o ad altra procedura concorsuale applica-
bile, i contratti relativi a ciascun patrimonio destinato continuano ad 
avere esecuzione e continuano ad applicarsi le previsioni contenute nel 
presente comma. Gli organi della procedura provvedono al tempestivo 
pagamento delle passività al cui servizio il patrimonio è destinato e nei 
limiti dello stesso, secondo le scadenze e gli altri termini previsti nei re-

lativi contratti preesistenti. Gli organi della procedura possono trasferire 
o affi dare in gestione a banche i beni e i rapporti giuridici ricompresi in 
ciascun patrimonio destinato e le relative passività. 

 19. Alla scadenza, anche anticipata per qualsiasi motivo, del con-
tratto di servizio ovvero del rapporto con il quale è attribuita la dispo-
nibilità o è affi data la gestione delle opere, degli impianti, delle reti e 
delle dotazioni destinati alla fornitura di servizi pubblici in relazione ai 
quali è intervenuto il fi nanziamento della CDP S.p.A. o di altri soggetti 
autorizzati alla concessione di credito, gli indennizzi dovuti al soggetto 
uscente sono destinati prioritariamente al soddisfacimento dei crediti 
della CDP S.p.A. e degli altri fi nanziatori di cui al presente comma, 
sono indisponibili da parte del soggetto uscente fi no al completo soddi-
sfacimento dei predetti crediti e non possono formare oggetto di azioni 
da parte di creditori diversi dalla CDP S.p.A. e dagli altri fi nanziatori di 
cui al presente comma. Il nuovo soggetto gestore assume, senza libera-
zione del debitore originario, l’eventuale debito residuo nei confronti 
della CDP S.p.A. e degli altri fi nanziatori di cui al presente comma. 
L’ente affi dante e, se prevista, la società proprietaria delle opere, degli 
impianti, delle reti e delle dotazioni garantiscono in solido il debito 
residuo fi no all’individuazione del nuovo soggetto gestore. Anche ai 
fi nanziamenti concessi dalla CDP S.p.A. si applicano le disposizioni 
di cui ai commi 3 e 4 dell’art. 42 del testo unico delle leggi in materia 
bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385. 

 20. Salvo le deleghe previste dallo statuto, l’organo amministrativo 
della CDP S.p.A. delibera le operazioni di raccolta di fondi con obbligo 
di rimborso sotto qualsiasi forma. Ad esse non si applicano, fermo re-
stando quanto previsto dalla lettera   b)   del comma 7 del presente articolo, 
il divieto di raccolta del risparmio tra il pubblico previsto dall’art. 11, 
comma 2, del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di 
cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, né i limiti quanti-
tativi alla raccolta previsti dalla normativa vigente; non trovano altresì 
applicazione gli articoli da 2410 a 2420 del codice civile. Per ciascuna 
emissione di titoli può essere nominato un rappresentante comune dei 
portatori dei titoli, il quale ne cura gli interessi e in loro rappresentanza 
esclusiva esercita i poteri stabiliti in sede di nomina e approva le modi-
fi cazioni delle condizioni dell’operazione. 

 21. Ai decreti ministeriali emanati in base alle norme contenute nel 
presente articolo si applicano le disposizioni di cui all’art. 3, comma 13, 
della legge 14 gennaio 1994, n. 20. 

 22. La pubblicazione del decreto di cui al comma 3 nella   Gazzetta 
Uffi ciale   tiene luogo degli adempimenti in materia di costituzione delle 
società previsti dalla normativa vigente. 

 23. Tutti gli atti e le operazioni posti in essere per la trasformazione 
della Cassa depositi e prestiti e per l’effettuazione dei trasferimenti e 
conferimenti previsti dal presente articolo sono esenti da imposizione 
fi scale, diretta ed indiretta. 

 24. Tutti gli atti, contratti, trasferimenti, prestazioni e formalità re-
lativi alle operazioni di raccolta e di impiego, sotto qualsiasi forma, ef-
fettuate dalla gestione separata di cui al comma 8, alla loro esecuzione, 
modifi cazione ed estinzione, alle garanzie anche reali di qualunque tipo 
da chiunque e in qualsiasi momento prestate, sono esenti dall’imposta 
di registro, dall’imposta di bollo, dalle imposte ipotecaria e catastale e 
da ogni altra imposta indiretta, nonché ogni altro tributo o diritto. Non 
si applica la ritenuta di cui ai commi 2 e 3 dell’art. 26 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, sugli interes-
si e gli altri proventi dei conti correnti dedicati alla gestione separata 
di cui al comma 8. Gli interessi e gli altri proventi dei buoni fruttiferi 
postali e degli altri titoli emessi ai sensi del comma 7, lettera   a)  , con le 
caratteristiche autorizzate e nei limiti di emissione previsti con decreto 
del direttore generale del Tesoro, sono soggetti al regime dell’imposta 
sostitutiva delle imposte sui redditi nella misura applicabile ai titoli di 
cui all’art. 31 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 601. 

 25. Fatto salvo quanto previsto dal comma 24 per la gestione se-
parata e da altre disposizioni specifi catamente vigenti per quanto rientra 
nella medesima gestione, alla Cassa depositi e prestiti S.p.A. si applica-
no le disposizioni in materia di imposta sul reddito delle società, impo-
sta regionale sulle attività produttive, imposte di registro, di bollo, ipo-
tecaria e catastale, imposta sostitutiva di cui agli articoli 15 e seguenti 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, 
nonché quelle concernenti le altre imposte dirette e indirette previste per 
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le banche. Le ritenute di cui all’art. 26, comma 2, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, nonché l’imposta 
sul reddito delle società e l’imposta regionale sulle attività produttive, 
dovute sia a titolo di saldo che di acconto dalla Cassa depositi e prestiti 
S.p.A., sono riscosse mediante versamento in Tesoreria con imputazio-
ne ai competenti capitoli dello stato di previsione dell’entrata. 

 26. Il rapporto di lavoro del personale alle dipendenze della Cassa 
depositi e prestiti al momento della trasformazione prosegue con la CDP 
S.p.A. ed è disciplinato dalla contrattazione collettiva e dalle leggi che 
regolano il rapporto di lavoro privato. Sono fatti salvi i diritti quesiti e 
gli effetti, per i dipendenti della Cassa, rivenienti dalla originaria natura 
pubblica dell’ente di appartenenza, ivi inclusa l’ammissibilità ai con-
corsi pubblici per i quali sia richiesta una specifi ca anzianità di servizio, 
ove conseguita. I trattamenti vigenti alla data di entrata in vigore del 
presente decreto continuano ad applicarsi al personale già dipendente 
della Cassa depositi e prestiti fi no alla stipulazione di un nuovo contrat-
to. In sede di prima applicazione, non può essere attribuito al predetto 
personale un trattamento economico meno favorevole di quello spet-
tante alla data di entrata in vigore del presente decreto. Per il personale 
già dipendente dalla Cassa depositi e prestiti, che ne fa richiesta, entro 
sessanta giorni dalla trasformazione si attivano, sentite le organizzazio-
ni sindacali, le procedure di mobilità, con collocamento prioritario al 
Ministero dell’economia e delle fi nanze. Il personale trasferito è inqua-
drato, in base all’ex livello di appartenenza e secondo le equipollenze 
defi nite dal decreto del Presidente della Repubblica 4 agosto 1984 e suc-
cessive modifi cazioni e 4 agosto 1986 e successive modifi cazioni, nella 
corrispondente area e posizione economica, o in quella eventualmente 
ricoperta in precedenti servizi prestati presso altre pubbliche ammini-
strazioni, se superiore. Al personale trasferito o reinquadrato nelle pub-
bliche amministrazioni ai sensi del presente comma è riconosciuto un 
assegno personale pensionabile, riassorbibile con qualsiasi successivo 
miglioramento, pari alla differenza tra la retribuzione globale percepibi-
le al momento della trasformazione, come defi nita dal vigente CCNL, e 
quella spettante in base al nuovo inquadramento; le indennità spettanti 
presso l’amministrazione di destinazione sono corrisposte nella misu-
ra eventualmente eccedente l’importo del predetto assegno personale. 
Entro cinque anni dalla trasformazione, il personale già dipendente 
della Cassa depositi e prestiti che ha proseguito il rapporto di lavoro 
dipendente con CDP S.p.A. può richiedere il reinquadramento nei ruoli 
delle amministrazioni pubbliche secondo le modalità e i termini previsti 
dall’art. 54 del CCNL per il personale non dirigente della Cassa depositi 
e prestiti per il quadriennio normativo 1998-2001. I dipendenti in ser-
vizio all’atto della trasformazione mantengono il regime pensionistico 
e quello relativo all’indennità di buonuscita secondo le regole vigenti 
per il personale delle pubbliche amministrazioni. Entro sei mesi dalla 
data di trasformazione, i predetti dipendenti possono esercitare, con ap-
plicazione dell’art. 6 della legge 7 febbraio 1979, n. 29, opzione per il 
regime pensionistico applicabile ai dipendenti assunti in data successiva 
alla trasformazione, i quali sono iscritti all’assicurazione obbligatoria 
gestita dall’INPS e hanno diritto al trattamento di fi ne rapporto ai sensi 
dell’art. 2120 del codice civile. 

 27. Nell’art. 8, comma 4, del decreto-legge 15 aprile 2002, n. 63, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 giugno 2002, n. 112, i pe-
riodi quinto, sesto, settimo ed ottavo sono sostituiti dai seguenti: “Infra-
strutture S.p.A. può destinare propri beni e rapporti giuridici al soddisfa-
cimento dei diritti dei portatori di titoli da essa emessi e di altri soggetti 
fi nanziatori. A tal fi ne Infrastrutture S.p.A. adotta apposita deliberazione 
contenente l’esatta descrizione dei beni e dei rapporti giuridici destinati, 
dei soggetti a cui vantaggio la destinazione è effettuata, dei diritti ad 
essi attribuiti e delle modalità con le quali è possibile disporre, integrare 
e sostituire elementi del patrimonio destinato. La deliberazione è de-
positata e iscritta a norma dell’art. 2436 del codice civile. Dalla data di 
deposito della deliberazione i beni e i rapporti giuridici individuati sono 
destinati esclusivamente al soddisfacimento dei diritti dei soggetti a cui 
vantaggio la destinazione è effettuata e costituiscono patrimonio separa-
to a tutti gli effetti da quello di Infrastrutture S.p.A. e dagli altri patrimo-
ni destinati. Fino al completo soddisfacimento dei diritti dei soggetti a 
cui vantaggio la destinazione è effettuata, sul patrimonio destinato e sui 
frutti e proventi da esso derivanti sono ammesse azioni soltanto a tutela 

dei diritti dei predetti soggetti. Se la deliberazione di destinazione del 
patrimonio non dispone diversamente, delle obbligazioni nei confronti 
dei soggetti a cui vantaggio la destinazione è effettuata Infrastrutture 
S.p.A. risponde esclusivamente nei limiti del patrimonio ad essi destina-
to e dei diritti ad essi attribuiti. Resta salva in ogni caso la responsabilità 
illimitata di Infrastrutture S.p.A. per le obbligazioni derivanti da fatto 
illecito. Per ciascuna emissione di titoli può essere nominato un rappre-
sentante comune dei portatori dei titoli, il quale ne cura gli interessi e 
in loro rappresentanza esclusiva esercita i poteri stabiliti in sede di no-
mina e approva le modifi cazioni delle condizioni dell’operazione. Con 
riferimento a ciascun patrimonio separato Infrastrutture S.p.A. tiene se-
paratamente i libri e le scritture contabili prescritti dagli articoli 2214 
e seguenti del codice civile. Per il caso di scioglimento di Infrastrut-
ture S.p.A. e di sottoposizione a procedura di liquidazione di qualsiasi 
natura, i contratti relativi a ciascun patrimonio separato continuano ad 
avere esecuzione e continuano ad applicarsi le previsioni contenute nel 
presente comma. Gli organi della procedura provvedono al tempestivo 
pagamento delle passività al cui servizio il patrimonio è destinato e nei 
limiti dello stesso, secondo le scadenze e gli altri termini previsti nei re-
lativi contratti preesistenti. Gli organi della procedura possono trasferire 
o affi dare in gestione a banche i beni e i rapporti giuridici ricompresi in 
ciascun patrimonio destinato e le relative passività.».   

  Art. 17  - quinquies 

      Strumenti bancari di pagamento    

      1. Il primo e il secondo periodo del comma 1 dell’arti-
colo 202 del codice della strada, di cui al decreto legisla-
tivo 30 aprile 1992, n. 285, si interpretano nel senso che, 
per i pagamenti diversi da quelli in contanti o tramite 
conto corrente postale, l’effetto liberatorio del pagamen-
to si produce se l’accredito a favore dell’amministrazio-
ne avviene entro due giorni dalla data di scadenza del 
pagamento   .   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 202 del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo codice della strada):  

 «Art. 202. Pagamento in misura ridotta. 
 1. Per le violazioni per le quali il presente codice stabilisce una 

sanzione amministrativa pecuniaria, ferma restando l’applicazione delle 
eventuali sanzioni accessorie, il trasgressore è ammesso a pagare, en-
tro sessanta giorni dalla contestazione o dalla notifi cazione, una somma 
pari al minimo fi ssato dalle singole norme. Tale somma è ridotta del 30 
per cento se il pagamento è effettuato entro cinque giorni dalla conte-
stazione o dalla notifi cazione. La riduzione di cui al periodo precedente 
non si applica alle violazioni del presente codice per cui è prevista la 
sanzione accessoria della confi sca del veicolo, ai sensi del comma 3 
dell’art. 210, e la sanzione amministrativa accessoria della sospensione 
della patente di guida. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 18.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.   

  16A02910  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano «Amlodipina Teva Italia».    

      Estratto determina n. 461/2016 del 31 marzo 2016  

 Medicinale: AMLODIPINA TEVA ITALIA. 
 Titolare A.I.C.: Teva Italia S.r.l. Via Messina, 38 - 20154 - Milano. 
 Confezione: «5 mg compresse» 30 compresse in fl acone HDPE - 

A.I.C. n. 038548350 (in base 10) 14SDVY (in base 32). 
 Confezione: «5 mg compresse» 98 compresse in fl acone HDPE - 

A.I.C. n. 038548362 (in base 10) 14SDWB (in base 32). 
 Confezione: «5 mg compresse» 100 compresse in fl acone HDPE - 

A.I.C. n. 038548374 (in base 10) 14SDWQ (in base 32). 
 Confezione: «5 mg compresse» 200 compresse in fl acone HDPE - 

A.I.C. n. 038548386 (in base 10) 14SDX2 (in base 32). 
 Confezione: «5 mg compresse» 250 compresse in fl acone HDPE - 

A.I.C. n. 038548398 (in base 10) 14SDXG (in base 32). 
 Confezione: «10 mg compresse» 30 compresse in fl acone HDPE - 

A.I.C. n. 038548400 (in base 10) 14SDXJ (in base 32). 
 Confezione: «10 mg compresse» 98 compresse in fl acone HDPE - 

A.I.C. n. 038548412 (in base 10) 14SDXW (in base 32). 
 Confezione: «10 mg compresse» 100 compresse in fl acone HDPE 

- A.I.C. n. 038548424 (in base 10) 14SDY8 (in base 32). 
 Confezione: «10 mg compresse» 200 compresse in fl acone HDPE 

- A.I.C. n. 038548436 (in base 10) 14SDYN (in base 32). 
 Confezione: «10 mg compresse» 250 compresse in fl acone HDPE 

- A.I.C. n. 038548448 (in base 10) 14SDZ0 (in base 32). 
 Confezione: «5 mg compresse» 120 compresse in blister PVC/

PVDC/AL - A.I.C. n. 038548451 (in base 10) 14SDZ3 (in base 32). 
 Confezione: «10 mg compresse» 120 compresse in blister PVC/

PVDC/AL - A.I.C. n. 038548463 (in base 10) 14SDZH (in base 32). 
 Forma farmaceutica: Compresse. 
  Composizione:  

  ogni compressa contiene:  
 Principio attivo: 5 mg, 10 mg di amlodipina besilato. 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

 Le confezioni di cui all’art. 1 risultano collocate, in virtù dell’art. 12, 
comma 5, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, nell’apposita sezio-
ne, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, 
della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicem-
bre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, denominata classe C (nn). 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

  La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale Amlodipina 
Teva Italia è la seguente:  

 per le confezioni fi no a 100 compresse: medicinale soggetto a 
prescrizione medica (RR); 

 per le confezioni da 200 e 250 compresse: medicinale soggetto a 
prescrizione medica limitativa, utilizzabile esclusivamente in ambiente 
ospedaliero o in struttura ad esso assimilabile (OSP). 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con gli stampati, così come precedentemente autorizzati da questa Am-

ministrazione, con le sole modifi che necessarie per l’adeguamento alla 
presente determinazione. 

 In ottemperanza all’art. 80 commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i. il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  16A02885

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano «Rosuvastatina Accord».    

      Estratto determina n. 462 /2016 del 31 marzo 2016  

 Medicinale: ROSUVASTATINA ACCORD. 
 Titolare A.I.C.: Accord Healthcare Limited, Sage House, 319, Pin-

ner Road, North Harrow, Middlesex, HA1 4HF, Regno Unito. 
  Confezioni:  

 A.I.C. n. 043724018 - 5 mg compresse rivestite con fi lm. 7 com-
presse in blister Al/Al; 

 A.I.C. n. 043724020 - 5 mg compresse rivestite con fi lm. 28 
compresse in blister Al/Al; 

 A.I.C. n. 043724032 - 5 mg compresse rivestite con fi lm. 30 
compresse in blister Al/Al; 

 A.I.C. n. 043724044 - 5 mg compresse rivestite con fi lm. 60 
compresse in blister Al/Al; 

 A.I.C. n. 043724057 - 5 mg compresse rivestite con fi lm. 84 
compresse in blister Al/Al; 

 A.I.C. n. 043724069 - 5 mg compresse rivestite con fi lm. 90 
compresse in blister Al/Al; 

 A.I.C. n. 043724071 - 5 mg compresse rivestite con fi lm. 98 
compresse in blister Al/Al; 

 A.I.C. n. 043724083 - 5 mg compresse rivestite con fi lm. 30 
compresse in fl acone HDPE; 

 A.I.C. n. 043724095 - 5 mg compresse rivestite con fi lm. 500 
compresse in fl acone HDPE (confezione ospedaliera); 

 A.I.C. n. 043724107 - 10 mg compresse rivestite con fi lm. 7 
compresse in blister Al/Al; 

 A.I.C. n. 043724119 - 10 mg compresse rivestite con fi lm. 28 
compresse in blister Al/Al; 

 A.I.C. n. 043724121 - 10 mg compresse rivestite con fi lm. 30 
compresse in blister Al/Al; 

 A.I.C. n. 043724133 - 10 mg compresse rivestite con fi lm. 60 
compresse in blister Al/Al; 

 A.I.C. n. 043724145 - 10 mg compresse rivestite con fi lm. 84 
compresse in blister Al/Al; 

 A.I.C. n. 043724158 - 10 mg compresse rivestite con fi lm. 90 
compresse in blister Al/Al; 

 A.I.C. n. 043724160 - 10 mg compresse rivestite con fi lm. 98 
compresse in blister Al/Al; 
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 A.I.C. n. 043724172 - 10 mg compresse rivestite con fi lm. 100 
compresse in blister Al/Al; 

 A.I.C. n. 043724184 - 10 mg compresse rivestite con fi lm. 30 
compresse in fl acone HDPE; 

 A.I.C. n. 043724196 - 10 mg compresse rivestite con fi lm. 500 
compresse in fl acone HDPE (confezione ospedaliera); 

 A.I.C. n. 043724208 - 20 mg compresse rivestite con fi lm. 7 
compresse in blister Al/Al; 

 A.I.C. n. 043724210 - 20 mg compresse rivestite con fi lm. 28 
compresse in blister Al/Al; 

 A.I.C. n. 043724222 - 20 mg compresse rivestite con fi lm. 30 
compresse in blister Al/Al; 

 A.I.C. n. 043724234 - 20 mg compresse rivestite con fi lm. 60 
compresse in blister Al/Al; 

 A.I.C. n. 043724246 - 20 mg compresse rivestite con fi lm. 84 
compresse in blister Al/Al; 

 A.I.C. n. 043724259 - 20 mg compresse rivestite con fi lm. 90 
compresse in blister Al/Al; 

 A.I.C. n. 043724261 - 20 mg compresse rivestite con fi lm. 98 
compresse in blister Al/Al; 

 A.I.C. n. 043724273 - 20 mg compresse rivestite con fi lm. 100 
compresse in blister Al/Al; 

 A.I.C. n. 043724285 - 20 mg compresse rivestite con fi lm. 30 
compresse in blister Al/Al; 

 A.I.C. n. 043724297 - 20 mg compresse rivestite con fi lm. 500 
compresse in fl acone HDPE (confezione ospedaliera); 

 A.I.C. n. 043724309 - 40 mg compresse rivestite con fi lm. 7 
compresse in blister Al/Al; 

 A.I.C. n. 043724311 - 40 mg compresse rivestite con fi lm. 28 
compresse in blister Al/Al; 

 A.I.C. n. 043724323 - 40 mg compresse rivestite con fi lm. 30 
compresse in blister Al/Al; 

 A.I.C. n. 043724335 - 40 mg compresse rivestite con fi lm. 60 
compresse in blister Al/Al; 

 A.I.C. n. 043724347 - 40 mg compresse rivestite con fi lm . 90 
compresse in blister Al/Al; 

 A.I.C. n. 043724350 - 40 mg compresse rivestite con fi lm. 98 
compresse in blister Al/Al; 

 A.I.C. n. 043724362 - 40 mg compresse rivestite con fi lm. 100 
compresse in blister Al/Al; 

 A.I.C. n. 043724374 - 40 mg compresse rivestite con fi lm. 500 
compresse in fl acone HDPE (confezione ospedaliera). 

 Forma farmaceutica:compressa rivestita con fi lm. 
  Composizione:  

  ogni compressa rivestita con fi lm contiene:  
  principio attivo:  

 5 mg di rosuvastatina (come rosuvastatina sale di calcio); 
 10 mg di rosuvastatina (come rosuvastatina sale di calcio); 
 20 mg di rosuvastatina (come rosuvastatina sale di calcio); 
 40 mg di rosuvastatina (come rosuvastatina sale di calcio). 

  Eccipienti:  
  Nucleo della compressa:  

 Lattosio anidro; 
 Cellulosa microcristallina (E460); 
 Magnesio ossido; 
 Magnesio stearato (E470b); 
 Crospovidone (E1202). 

  Rivestimento della compressa:  
  5 mg -:  

 Ipromellosa (E464); 
 Triacetina (E1518); 

 Titanio diossido (E171); 
 Lattosio monoidrato; 
 Ferro ossido giallo (E172). 

  10 mg e 20 mg - Opadry II 39K540032 rosa, contenente:  
 Ipromellosa (E464); 
 Triacetina (E1518); 
 Titanio diossido (E171); 
 Lattosio monoidrato; 
 Ferro ossido giallo (E172); 
 pigmento di Alluminio-Giallo chinolina (E104); 
 pigmento di Alluminio-Blu brillante FCF (E133). 

  40 mg - Opadry II 39K540012 rosa, contenente:  
 Ipromellosa (E464); 
 Triacetina (E1518); 
 Titanio diossido (E171); 
 Lattosio monoidrato; 
 pigmento di Alluminio-Giallo tramonto FCF (E110); 
 pigmento di Alluminio-Rosso allura AC (E129); 
 pigmento di Alluminio-Blu brillante FCF (E133). 

  Produzione principio attivo:  
  Rosuvastatina (come sale di Calcio):  

 Biocon Limited 20th KM Hosur Road, Electronics City, Ban-
galore, India, 560 100 India; 

 Biocon Limited Plot N. 213, 214 and 215. IDA Phase-II, Pas-
hamylaram, Medak Dist. Andhra Pradesh, India, 502 307 India. 

  Siti produttivi degli intermedi del principio attivo J6 & Z8:  
 Jiangsu Alpha Pharmaceutical Company Limited N. 9 Yan-

shan Road, Lakeside New Town Development Zone, Suqian City, 
223800 Cina; 

 Zhejiang Hongyuan Pharmeceutical Co. Ltd. Chem & APIs., 
Industrial Zone, Linhai Zhejiang 317016 Cina. 

 Produzione e confezionamento del prodotto fi nito: Intas Pharma-
ceuticals Limited Plot n. 5/6/7, Pharmez, near village Matoda, Sarkhej/
Bavla highway, NH-8A, Matoda, Ahmedabad, Gujarat 382210 India. 

 Sito addizionale per il confezionamento primario e secondario: 
Accord Healthcare Limited Unit C & D, Homefi eld Business Park, Ho-
mefi eld Road, Haverhill, CB9 8QP Regno Unito. 

  Rilascio dei lotti:  
 Accord Healthcare Limited Ground fl oor, Sage House, 319 Pin-

ner road, Norht Harrow, Middlesex HA1 4HF Regno Unito; 
 Wessling Hungary Kft., Fóti ùt 56., Budapest 1047 Ungheria. 

  Controllo dei lotti (con indicazione della tipologia di controllo):  
 Astron Research Limited 2   nd    & 3   rd    fl oor, Sage House, 319 Pinner 

Road, Harrow Middlesex HA1 4HF Regno Unito (controllo qualità); 
 Wessling Hungary Kft Fóti ùt 56., Budapest 1047 Ungheria 

(controllo qualità); 
 Pharmavalid Ltd. Microbiological Laboratory 1136 Budapest, 

Tàtra u. 27/b Ungheria (controllo qualità: tests microbiologici). 
  Indicazioni terapeutiche:  

  Trattamento dell’ipercolesterolemia:  
 adulti, adolescenti e bambini a partire da 6 anni di età, con 

ipercolesterolemia primaria (tipo IIa, inclusa l’ipercolesterolemia fa-
miliare eterozigote) o con dislipidemia mista (tipo   IIb)  , in aggiunta 
alla dieta quando la risposta a quest’ultima e ad altri trattamenti non 
farmacologici (es., esercizio fi sico, riduzione ponderale) risulta essere 
inadeguata; 

 ipercolesterolemia familiare di tipo omozigote, in aggiunta 
alla dieta e ad altri trattamenti ipolipemizzanti (ad esempio, LDL afere-
si) o quando tali trattamenti non risultano appropriati. 
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  Prevenzione degli eventi cardiovascolari:  

 prevenzione di eventi cardiovascolari maggiori in pazienti ri-
tenuti ad alto rischio di insorgenza di un primo evento cardiovascolare 
(vedere paragrafo 5.1), come terapia aggiuntiva alla correzione di altri 
fattori di rischio. 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

 Le confezioni di cui all’art. 1 risultano collocate, in virtù dell’art. 12, 
comma 5, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, nell’apposita sezio-
ne, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, 
della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicem-
bre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, denominata classe C (nn). 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

  La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale Rosuvasta-
tina Accord è la seguente:  

  per le confezioni con 500 compresse:  

 medicinali soggetti a prescrizione medica limitativa, utilizza-
bili esclusivamente in ambiente ospedaliero o in struttura ad esso assi-
milabile (OSP); 

 per tutte le altre confezioni: medicinali soggetti a prescrizione 
medica (RR). 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medi-
cinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è altresì responsabile 
del pieno rispetto di quanto disposto dall’art. 14 comma 2 del decreto 
legislativo n. 219/2006 che impone di non includere negli stampati quel-
le parti del riassunto delle caratteristiche del prodotto del medicinale di 
riferimento che si riferiscono a indicazioni o a dosaggi ancora coperti 
da brevetto al momento dell’immissione in commercio del medicinale. 

  Stampati  

 Le confezioni della specialità medicinale devono essere poste in 
commercio con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato 
alla presente determinazione. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla presente determinazione. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Al momento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il tito-
lare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve presentare i 
rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo medici-
nale se il medicinale è inserito nell’elenco delle date di riferimento per 
l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’art. 107  -quater  , par. 7 della 
direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale web dell’Agenzia Europea 
dei medicinali. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  16A02886

        Autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Nivobral»    

      Estratto determina n. 463/2016 del 31 marzo 2016  

 Medicinale: NIVOBRAL. 
 Titolare AIC: Helm AG - Nordkanalstr. 28 - 20097 Amburgo 

- Germania. 
 Confezioni. 

 044462012 - “2,5 mg/ml polvere per concentrato per soluzione 
per infusione” 1 fl aconcino in vetro da 25 mg; 

 044462024 - “2,5 mg/ml polvere per concentrato per soluzione 
per infusione” 5 fl aconcini in vetro da 25 mg; 

 044462036 - “2,5 mg/ml polvere per concentrato per soluzione 
per infusione” 10 fl aconcini in vetro da 25 mg; 

 044462048 - “2,5 mg/ml polvere per concentrato per soluzione 
per infusione” 20 fl aconcini in vetro da 25 mg; 

 044462051 - “2,5 mg/ml polvere per concentrato per soluzione 
per infusione” 1 fl aconcino in vetro da 100 mg; 

 044462063 - “2,5 mg/ml polvere per concentrato per soluzione 
per infusione” 5 fl aconcini in vetro da 100 mg. 

 Forma farmaceutica: polvere per concentrato per soluzione per 
infusione. 

  Composizione: un fl aconcino contiene:  
  Principio attivo:  
 25 mg di bendamustina cloridrato. 
 Un fl aconcino contiene 100 mg di bendamustina cloridrato. 
 1 ml di concentrato contiene 2,5 mg di bendamustina cloridrato 

quando ricostituito. 
 Eccipienti: Mannitolo. 
  Produzione principio attivo:  
 Sede legale Natco Pharma Limited - Natco House; road No.: 2 - 

Banjara Hills, Hyderabad - 500 033 - India. 
 Siti di produzione. 
 Produzione dell’intermedio EIB: Natco Pharma Limited - Chemi-

cal Division Mekaguda Village, Kothur Mandal - Mahaboob Nagar Di-
strict - Telangana - India. 

 Produzione dell’ API: Natco Organics Limited - No. 74/7B, Vaik-
kadu village - Manali new town, Ambathur (Taluk) - Thiruvallur (Dist) 
- Tamilnadu - India. 

  Produzione del prodotto fi nito, confezionamento primario e 
secondario:  

 Natco Pharma Limited - Pharma Division, Works (Unit   V)   - Ko-
thur Post - Kothur Mandal, Mahaboob Nagar District, Telangana-509 
228 - India. 

 Sito alternativo di confezionamento secondario: S.C. Polisana 
Pharmaceuticals S.r.l. - Sos. Alba Iulia nr. 156, Sibiu, Jud. Sibiu, cod 
550052 - Romania. 

  Controllo lotti:  
 BioChem GmbH - Daimlerstr. 5b, 76185 Karlsruhe - Germania, 
 oppure 
 S.C. Polisana Pharmaceuticals S.r.l. - Sos. Alba Iulia nr. 156, - Si-

biu, Jud. Sibiu, cod 550052 - Romania. 
  Responsabili del rilascio lotti:  
 Helm AG - Nordkanalstr. 28, 20097 Amburgo - Germania, 
 oppure 
 S.C. Polisana Pharmaceuticals S.r.l - Sos. Alba Iulia nr. 156 - Sibiu, 

Jud. Sibiu, cod 550052 - Romania. 



—  53  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 8714-4-2016

  Indicazioni terapeutiche:  
 Trattamento di prima linea della leucemia linfatica cronica (stadio 

Binet B o   C)   in quei pazienti per i quali non è appropriata una chemio-
terapia contenente fl udarabina. 

 Linfoma non-Hodgkin indolente come monoterapia in pazienti 
che hanno avuto una progressione di malattia durante o entro 6 mesi 
dal trattamento con rituximab o con un regime terapeutico contenente 
rituximab. 

 Trattamento di prima linea del mieloma multiplo (stadio Durie-
Salmon II con progressione o stadio   III)   in associazione con prednisone 
in pazienti oltre i 65 anni di età che non sono eleggibili a trapianto auto-
logo di cellule staminali e che presentano neuropatia clinica al momento 
della diagnosi che precluda l’uso di un trattamento contenente talidomi-
de o bortezomib. 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

 Le confezioni di cui all’art. 1 risultano collocate, in virtù 
dell’art. 12, comma 5, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, 
convertito, con modifi cazioni, dalla Legge 8 novembre 2012, n. 189, 
nell’apposita sezione, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni del-
la rimborsabilità, della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della 
legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, denominata 
classe C (nn). 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

 La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale NIVO-
BRAL è la seguente: medicinali soggetti a prescrizione medica limitati-
va, utilizzabili esclusivamente in ambiente ospedaliero o in struttura ad 
esso assimilabile (OSP). 

  Stampati  

 Le confezioni della specialità medicinale devono essere poste in 
commercio con etichette e fogli illustrativi conformi al testo allegato 
alla presente determinazione. 

 È approvato il riassunto delle caratteristiche del prodotto allegato 
alla presente determinazione. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza - PSUR  

 Al momento del rilascio dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio, la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza non è richiesta per questo medicinale. Tuttavia, il tito-
lare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve presentare i 
rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo medici-
nale se il medicinale è inserito nell’elenco delle date di riferimento per 
l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’articolo 107  -quater  , par. 7 
della direttiva 2010/84/CE e pubblicato sul portale web dell’Agenzia 
europea dei medicinali. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  16A02887

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso umano «Cefi xima EG».    

      Estratto determina n. 460/2016 del 31 marzo 2016  

 Medicinale: CEFIXIMA EG. 
 Titolare A.I.C.: EG S.p.A. 
 Via Pavia, 6 - 20136 Milano. 

 Confezione: A.I.C. n. 041391095 - «100 mg/5 ml polvere per so-
spensione orale» 2 fl aconi in vetro da 50 ml. 

 Forma farmaceutica: polvere per sospensione orale. 

  Composizione: ogni 5 ml di sospensione ricostituita contengono:  

 principio attivo: 100 mg di cefi xima (anidra) corrispondente a 
111,917 mg di cefi xima triidrato. 

  Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità  

 Le confezioni di cui all’art. 1 risultano collocate, in virtù dell’art. 12, 
comma 5, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189, nell’apposita sezio-
ne, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, 
della classe di cui all’art. 8, comma 10, lettera   c)   della legge 24 dicem-
bre 1993, n. 537 e successive modifi cazioni, denominata classe C (nn). 

  Classifi cazione ai fi ni della fornitura  

 La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale Cefi xima 
EG è la seguente: medicinale soggetto a prescrizione medica (RR). 

  Stampati  

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con gli stampati, così come precedentemente autorizzati da questa am-
ministrazione, con le sole modifi che necessarie per l’adeguamento alla 
presente determinazione. 

 In ottemperanza all’art. 80 commi 1 e 3 del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i. il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  16A02895

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Vermox».    

      Estratto determina V&A n. 573/2016 del 24 marzo 2016  

 È autorizzato il seguente grouping di variazioni: B.II.d.1.a Modi-
fi ca dei parametri di specifi ca e/o dei limiti del prodotto fi nito rafforza-
mento dei limiti delle specifi che, B.II.d.1.c Modifi ca dei parametri di 
specifi ca e/o dei limiti del prodotto fi nito aggiunta di un nuovo para-
metro di specifi ca alla specifi ca con il corrispondente metodo di prova, 
B.II.d.1.e Modifi ca dei parametri di specifi ca e/o dei limiti del prodotto 
fi nito Modifi ca al di fuori dei limiti di specifi ca approvati, B.II.d.2.a 
Modifi ca della procedura di prova del prodotto fi nito Modifi che minori 
di una procedura di prova approvata, B.II.d.2.d Modifi ca della procedu-
ra di prova del prodotto fi nito altre modifi che di una procedura di prova, 
B.II.d.1   z)   Modifi ca dei parametri di specifi ca e/o dei limiti del prodotto 
fi nito - Altra variazione, relativamente al medicinale «VERMOX», nelle 
forme e confezioni: A.I.C. n. 023821022 - «20 mg/ml sospensione ora-
le» 1 fl acone da 30 ml. 
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    Titolare A.I.C.: JANSSEN CILAG S.P.A. (codice fi scale 00962280590) con sede legale e domicilio fi scale in via Michelangelo Buonarroti, 

23, 20093 - Cologno Monzese - Milano (MI) Italia. 
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  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza del medicinale indicata in etichetta ai sensi dell’art. 1 
comma 5 della determina AIFA n. 371 del 14 aprile 2014 pubblicata nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   n. 101 del 3 maggio 2014. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  16A02897

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Paclitaxel Accord Heal-
thcare Italia».    

      Estratto determina V&A n. 551/2016 del 23 marzo 2016  

 Procedura EU n.: NL/H/1444/001/II/021. 
 Medicinale: PACLITAXEL ACCORD HEALTHCARE ITALIA. 
 Tipo II: B.II.b.4.d. 
 È autorizzata la seguente variazione: modifi ca della dimensione del 

lotto di prodotto fi nito, per aggiunta del batch da 250.0 Kg (268.24   L)  . 
 Titolare A.I.C.: Accord Healthcare Limited (Codice S.I.S. 3029). 
 Smaltimento scorte: i lotti già prodotti possono essere mantenuti in 

commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta 
ai sensi dell’art. 1 comma 5 della determina AlFA n. 371 del 14 aprile 
2014 pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 101 del 3 maggio 2014. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  16A02898

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Epirubicina AHCL».    

      Estratto determina V&A n. 550/2016 del 23 marzo 2016  

 Procedura EU n.: UK/H/1123/001/II/024. 
 Medicinale: EPIRUBICINA AHCL. 
 Tipo II: B.II.e.1.a.3. 
 È autorizzata la seguente variazione: modifi ca del materiale di 

confezionamento primario del prodotto fi nito: sostituzione dei tappi in 
gomma da «tappo in gomma rivestito in tefl on» a «Tappo in gomma 
cloro butilica RTS». 

 Titolare A.I.C.: Accord Healthcare Limited (Codice S.I.S. 3029). 
 Smaltimento scorte: i lotti già prodotti possono essere mantenuti in 

commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta 
ai sensi dell’art. 1 comma 5 della determina AIFA n. 371 del 14 aprile 
2014 pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 101 del 3 maggio 2014. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  16A02899

        Comunicato relativo al medicinale per uso umano
«Travatan».    

     Specialità TRAVATAN. 
  Si comunica che il comitato prezzi e rimborso, nella seduta del 

15-16 e 17 dicembre 2015, ha espresso parere favorevole alla rimborsa-
bilità, senza modifi ca di prezzo e delle condizioni negoziali attualmente 
vigenti, per la nuova indicazione di seguito riportata:  

 Riduzione della pressione intraoculare elevata in pazienti pedia-
trici da 2 mesi a < 18 anni di età con ipertensione oculare o glaucoma 
pediatrico.   

  16A02900

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Metformina Doc Gene-
rici».    

      Estratto determina V&A n. 549/2016 del 23 marzo 2016  

 Procedura EU n.: NL/H/1459/001-003/11/039. 
 Medicinale: METFORMINA DOC GENERICI. 
 Tipo II: B.II.b.5.e. 
 È autorizzata la seguente variazione: allargamento dei limiti di una 

prova in corso di fabbricazione: Loss on drying da 1.5-2.5% m/m a 0.7-
2.5% m/m. 

 Titolare A.I.C.: DOC generici SRL (Codice fi scale 11845960159). 
 Smaltimento scorte: i lotti già prodotti possono essere mantenuti in 

commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta 
ai sensi dell’art. 1 comma 5 della determina AIFA n. 371 del 14 aprile 
2014 pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 101 del 3 maggio 2014. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi 
a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  16A02901

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commer-
cio del medicinale per uso umano «Oxaliplatino Sandoz 
GMBH».    

      Estratto determina V&A n. 548/2016 del 23 marzo 2016  

 Procedura EU n.: DK/H/1774/001/II/020. 
 Medicinale: OXALIPLATINO SANDOZ GMBH. 
 Tipo II: DK/H/1774/001/11/020. 
 È autorizzata la seguente variazione: ampliamento dei limiti di spe-

cifi ca al termine del periodo di validità. 
 Titolare A.I.C.: Sandoz GMBH (Codice S.I.S. 1771). 
 Smaltimento scorte: i lotti già prodotti possono essere mantenuti in 

commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta 
ai sensi dell’art. 1 comma 5 della determina AIFA n. 371 del 14 aprile 
2014 pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 101 del 3 maggio 2014. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi 
a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  16A02902

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Rhesonativ»    

      Estratto determina V&A n. 547/2016 del 23 maggio 2016  

 Procedura EU n.: SE/H/0541/001/11/025/G. 
 Medicinale: RHESONATIV. 
  Tipo II:  

 B.II.d.2   c)  ; 
 B.Il.d.1   z)  ; 
 B.II.d.2   b)  . 

  È autorizzata la seguente variazione:  
 modifi ca del metodo per la determinazione dell’attività procoa-

gulante del prodotto fi nito 
 da: determinazione della concentrazione del picco di trombina, 

espressa in nMoli. (Thrombin Generation Assay); 
 a: determinazione dell’attività “FXla-like” espressa in mU/ml; 

 modifi ca del metodo e delle apparecchiature per la determina-
zione degli anticorpi anti epatite B (HBsAb) sul prodotto fi nito 

 da: “Microparticle Enzyme Immuno Assay (MEIA)” con “Abbott 
AxSYM System; 

 a: “chemiluminescent immunoassay” con “Beckman Access 2 
System”; 

 eliminazione della procedura di prova colorimetrica per la deter-
minazione della glicina nel prodotto fi nito. 

 Titolare AIC: Octapharma Italy S.p.a. (Codice Fiscale 
01887000501). 
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  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza del medicinale indicata in etichetta ai sensi dell’art. 1, 
comma 5 della determina AIFA n. 371 del 14 aprile 2014 pubblicata in 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 101 del 3 maggio 2014. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  16A02903

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Triasporin»    

      Estratto determina V&A n. 543 del 23 marzo 2016  

  Autorizzazione della variazione:  
 Variazioni di tipo II: C.I.4) Una o più modifi che del riassunto delle 

caratteristiche del prodotto, dell’etichettatura o del foglio illustrativo in 
seguito a nuovi dati sulla qualità, preclinici, clinici o di farmacovigilan-
za, relativamente al medicinale TRIASPORIN; 

  È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 
del prodotto, del foglio illustrativo e delle etichette, relativamente al 
medicinale TRIASPORIN, nella forma e confezione sottoelencata:  

 AIC n. 027814019 - “100 mg capsule rigide” 8 capsule rigide. 
 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-

ne, di cui al presente estratto. 
 Titolare AIC: Italfarmaco S.p.a. (codice fi scale 00737420158) con 

sede legale e domicilio fi scale in Viale Fulvio Testi, 330 - 20126 Milano 
(MI) Italia. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in commer-
cio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’AIC 
che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, deve darne 
preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzio-
ne giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di 
inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo 
si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, 
della presente, non recanti le modifi che autorizzate, possono essere 
mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indi-
cata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrati-
vo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 30 giorni dalla data 
di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana della 
presente determinazione. Il titolare AIC rende accessibile al farmacista 
il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  16A02904

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Rossitrol»    

      Estratto determina V&A n. 544 del 23 marzo 2016  

  Autorizzazione delle variazioni:  
 Variazione di tipo II: C.I.4) Una o più modifi che del riassunto delle 

caratteristiche del prodotto, dell’etichettatura o del foglio illustrativo in 
seguito a nuovi dati sulla qualità, preclinici, clinici o di farmacovigilan-
za, e della Variazione di tipo IB: C.I.z) Altre variazioni, relativamente al 
medicinale ROSSITROL; 

  È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 
del prodotto, del foglio illustrativo e delle etichette, relativamente al 
medicinale ROSSITROL, nelle forme e confezioni sottoelencate:  

 AIC n. 026922017 - “150 mg compresse rivestite con fi lm” 12 
compresse; 

 AIC n. 026922031 - “bambini 50 mg compresse dispersibili” 
12 compresse; 

 AIC n. 026922043 - “300 mg compresse rivestite con fi lm” 6 
compresse. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Titolare AIC: Sanofi  S.p.a. (codice fi scale 00832400154) con sede 
legale e domicilio fi scale in Viale Luigi Bodio, 37/B - 20158 Milano 
(MI) Italia. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, 
deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione 
la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. 
In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto 
legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, 
della presente, non recanti le modifi che autorizzate, possono essere 
mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indi-
cata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrati-
vo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 30 giorni dalla data 
di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana della 
presente determinazione. Il titolare AIC rende accessibile al farmacista 
il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  16A02905

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso umano «Prozac»    

      Estratto determina V&A n. 545 del 23 marzo 2016  

  Autorizzazione della variazione:  
 Variazione di tipo II: C.I.z) Altre variazioni, relativamente al me-

dicinale PROZAC. 
 Numeri di procedura: n. FR/H/0242/001-003/II/044. 
  È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 

del prodotto e del foglio illustrativo, relativamente al medicinale PRO-
ZAC, nelle forme e confezioni sottoelencate:  

 025970029 - “20 mg/5 ml soluzione orale” 1 fl acone in vetro 
da 60 ml; 

 025970043 - “20 mg capsule rigide” 28 capsule in blister pvc/al; 
 025970056 - “20 mg compresse dispersibili” 28 compresse in 

blister pvc/pe/pctfe/al. 
 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-

ne, di cui al presente estratto. 
 Titolare AIC: Eli Lilly Italia S.p.a., con sede legale e domicilio 

fi scale in Sesto Fiorentino - Firenze (FI), Via Gramsci, 731/733 - CAP 
50019, Italia, Codice Fiscale 00426150488. 
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  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il titolare 
dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, 
deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione 
la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. 
In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto 
legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, 
della presente, non recanti le modifi che autorizzate, possono essere 
mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indi-
cata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrati-
vo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 30 giorni dalla data 
di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana della 
presente determinazione. Il titolare AIC rende accessibile al farmacista 
il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  16A02906

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Amisulpride Mylan Ge-
nerics».    

      Estratto determina V&A n. 546 del 23 marzo 2016  

 Autorizzazione della variazione: Variazione di tipo II: C.I.2.b). 
Modifi che concernenti la sicurezza, l’effi cacia e la farmacovigilanza 
- medicinali per uso umano e veterinario. Una o più modifi che del ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto, dell’etichettatura o del foglio 
illustrativo di un medicinale, relativamente al medicinale AMISULPRI-
DE MYLAN GENERICS. 

 Numeri di procedura: n. CZ/H/0211/001-004/II/013. 
  È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 

del prodotto e del foglio illustrativo, relativamente al medicinale Ami-
sulpride Mylan Generics, nelle forme e confezioni sottoelencate:  

 039402019 - «50 mg compresse» 10 compresse in blister PVC/
AL; 

 039402021 - «50 mg compresse» 20 compresse in blister PVC/
AL; 

 039402033 - «50 mg compresse» 12 compresse in blister PVC/
AL; 

 039402045 - «50 mg compresse» 30 compresse in blister PVC/
AL; 

 039402058 - «50 mg compresse» 60 compresse in blister PVC/
AL; 

 039402060 - «50 mg compresse» 90 compresse in blister PVC/
AL; 

 039402072 - «100 mg compresse» 10 compresse in blister PVC/
AL; 

 039402084 - «100 mg compresse» 30 compresse in blister PVC/
AL; 

 039402096 - «100 mg compresse» 60 compresse in blister PVC/
AL; 

 039402108 - «200 mg compresse» 10 compresse in blister PVC/
AL; 

 039402110 - «200 mg compresse» 30 compresse in blister PVC/
AL; 

 039402122 - «200 mg compresse» 60 compresse in blister PVC/
AL; 

 039402134 - «200 mg compresse» 90 compresse in blister PVC/
AL; 

 039402146 - «200 mg compresse» 120 compresse in blister 
PVC/AL; 

 039402159 - «200 mg compresse» 150 compresse in blister 
PVC/AL; 

 039402161 - «400 mg compresse rivestite con fi lm» 30 com-
presse in blister PVC/AL; 

 039402173 - «400 mg compresse» 60 compresse rivestite con 
fi lm in blister PVC/AL; 

 039402185 - «400 mg compresse» 100 compresse rivestite con 
fi lm in blister PVC/AL. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Titolare A.I.C.: Mylan S.p.a., con sede legale e domicilio fi scale 
in Milano (MI), via Vittor Pisani n. 20, cap 20124, Italia, codice fi scale 
n. 13179250157. 

  Stampati  

 1. Il Titolare dell’Autorizzazione all’immissione in commercio 
deve apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigo-
re della presente determinazione al riassunto delle caratteristiche del 
prodotto; entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio 
illustrativo. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare 
dell’A.I.C. che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue este-
re, deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposi-
zione la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua 
estera. In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul 
foglio illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto 
decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
Determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, com-
ma 1, della presente, non recanti le modifi che autorizzate, possono es-
sere mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale 
indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illu-
strativo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 30 giorni dalla 
data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
della presente determinazione. Il Titolare A.I.C. rende accessibile al far-
macista il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  16A02907

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Typhim VI».    

      Estratto determina V&A n. 566/2016 del 24 marzo 2016  

  È autorizzato il seguente grouping di Variazioni: B.I.a.2.a Modifi -
che nel procedimento di fabbricazione del principio attivo - Modifi che 
minori nel procedimento di fabbricazione del principio attivo, B.I.a.2.c) 
Modifi che nel procedimento di fabbricazione del principio attivo - - La 
modifi ca riguarda una sostanza biologica/immunologica o l’utilizzo di 
una sostanza derivata chimicamente diversa nella fabbricazione di una 
sostanza biologica/immunologica, tale da avere un impatto signifi cativo 
sulla qualità, la sicurezza e l’effi cacia del medicinale e che non è colle-
gata a un protocollo, relativamente al medicinale ”TYPHIM VI“, nelle 
forme e confezioni:  

 AIC n. 029153020 - “Soluzione iniettabile per uso intramuscolare” 
1 siringa preriempita senza ago da 0,5 ml con 2 aghi separati 

 Introduzione dell’edifi cio V16, in sostituzione dell’edifi cio cor-
rentemente autorizzato V4 per il processo di produzione della sostanza 
attiva di Typhim Vi, polisaccaride capsulare Vi purifi cato di Salmonella 
typhi. 

 - Modifi che minori al processo di fabbricazione della sostanza at-
tiva di Typhim Vi, polisaccaride capsulare Vi purifi cato di Salmonella 
typhi e dei controlli in process. 

 Titolare AIC: SANOFI PASTEUR MSD SNC con sede legale e 
domicilio in 162 AVENUE JEAN JAURES, 69007 - LIONE (Francia) 
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  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza del medicinale indicata in etichetta ai sensi dell’art. 1 
comma 5 della determina AIFA n.371 del 14/04/2014 pubblicata in   Gaz-
zetta Uffi ciale   n.101 del 03/05/2014. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  16A02920

        Sospensione dell’autorizzazione alla produzione di medici-
nali e sostanze attive per uso umano, rilasciata alla società 
Probiotical S.p.a..    

     Con la determinazione n. aM - 45/2016 del 05/04/2016 è stata so-
spesa, ai sensi dell’art. 146 del decreto legislativo n. 219 del 24 apri-
le 2006, l’autorizzazione alla produzione di medicinali dell’offi cina 
farmaceutica sita in Novara (NO) Via Mattei, 3, rilasciata alla società 
PROBIOTICAL S.P.A..   

  16A02922

    CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA, 
ARTIGIANATO E AGRICOLTURA

DI FERMO 
      Nomina del conservatore del registro delle imprese    

     La Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura di 
Fermo, con deliberazione di giunta n. 36 del 25 marzo 2016, ha proro-
gato al Segretario generale facente funzione dott. Domenico Tidei la no-
mina a conservatore del registro delle imprese ai sensi dell’art. 8, della 
legge 29 dicembre 1993, n. 580.   

  16A02871

    MINISTERO DELLA DIFESA
      Concessione di medaglie di bronzo al valore di Marina.    

     Con decreto presidenziale n. 95 del 21 marzo 2016, al Primo Ma-
resciallo nocchiere di porto Roberto MANGIONE, nato il 16 ottobre 
1971 a Messina, è stata concessa la medaglia di bronzo al valore di 
Marina con la seguente motivazione: “Comandante di motovedetta d’al-
tura, conduceva con successo una delicatissima operazione di soccorso 
in favore di centinaia di emigranti imbarcati sulla motonave “Merkur 
1”, priva di equipaggio e con i comandi di manovra bloccati. Incurante 
del rischio e delle condizioni metereologiche e marine avverse, dimo-
strava straordinaria perizia marinaresca, nonché eccezionale capacità 
d’intervento. Bella fi gura di Sottuffi ciale dotato di eccezionale capacità 
professionale ed elevatissimo senso di abnegazione, esemplare altrui-
smo e coraggio che, con il suo intervento, evitava il concretizzarsi di un 
probabile disastro ambientale e umano, contribuendo a elevare l’imma-
gine della Forza Armata e del Corpo delle Capitanerie di Porto”. Mar 
Mediterraneo, 20 - 21 dicembre 2014. 

 Con decreto presidenziale n. 96 del 21 marzo 2016, al Capo di 1ª 
classe nocchiere di porto Franco QUARTARONE, nato il 26 novem-
bre 1972 a Hanau Main (Germania), è stata concessa la medaglia di 
bronzo al valore di Marina con la seguente motivazione: “Componente 
di squadra d’abbordaggio, veniva chiamato a operare a seguito di una 
richiesta di soccorso proveniente dalla motonave “Merkur 1”, priva di 
equipaggio, con i comandi di manovra bloccati e con a bordo diverse 
centinaia di persone. Incurante del rischio e delle condizioni metereo-
logiche e marine avverse, riusciva a trasferirsi a bordo della motonave, 
assumendone il controllo assieme al resto della squadra e sventandone 
il naufragio, con il conseguente salvataggio di tutte le persone a bordo. 
Bella fi gura di Sottuffi ciale dotato di elevatissime qualità professionali, 
eccezionale senso di abnegazione, esemplare altruismo e coraggio, che 
con il suo intervento, evitava il concretizzarsi di un probabile disastro 
ambientale e umano, contribuendo a elevare l’immagine della Forza 
Armata e del Corpo delle Capitanerie di Porto”. Mar Mediterraneo, 20 
- 21 dicembre 2014. 

 Con decreto presidenziale n. 97 del 21 marzo 2016, al Secondo 
Capo nocchiere di porto Emiliano VENUTI, nato il 31 dicembre 1977 a 
Milazzo (ME), è stata concessa la medaglia di bronzo al valore di Marina 
con la seguente motivazione: “Componente di squadra d’abbordaggio, 
veniva chiamato a operare a seguito di una richiesta di soccorso prove-
niente dalla motonave “Merkur 1”, priva di equipaggio, con i comandi di 
manovra bloccati e con a bordo diverse centinaia di persone. Incurante 
del rischio e delle condizioni metereologiche e marine avverse, riusciva 
a trasferirsi a bordo della motonave, assumendone il controllo assieme 
al resto della squadra e sventandone il naufragio, con il conseguente sal-
vataggio di tutte le persone a bordo. Bella fi gura di Sottuffi ciale dotato 
di elevatissime qualità professionali, eccezionale senso di abnegazione, 
esemplare altruismo e coraggio, che con il suo intervento, evitava il con-
cretizzarsi di un probabile disastro ambientale e umano, contribuendo a 
elevare l’immagine della Forza Armata e del Corpo delle Capitanerie di 
Porto”. Mar Mediterraneo, 20 - 21 dicembre 2014. 

 Con decreto presidenziale n. 98 del 21 marzo 2016, al Sottocapo di 
3ª classe nocchiere di porto Giovanni TIRRITO, nato il 7 gennaio 1989 
a Messina, è stata concessa la medaglia di bronzo al valore di Marina 
con la seguente motivazione: “Componente di squadra d’abbordaggio, 
veniva chiamato a operare a seguito di una richiesta di soccorso prove-
niente dalla motonave “Merkur 1”, priva di equipaggio, con i comandi 
di manovra bloccati e con a bordo diverse centinaia di persone. Incuran-
te del rischio e delle condizioni metereologiche e marine avverse, riusci-
va a trasferirsi a bordo della motonave, assumendone il controllo assie-
me al resto della squadra e sventandone il naufragio, con il conseguente 
salvataggio di tutte le persone a bordo. Bella fi gura di Graduato dotato 
di elevatissime qualità professionali, eccezionale senso di abnegazione, 
esemplare altruismo e coraggio, che con il suo intervento, evitava il con-
cretizzarsi di un probabile disastro ambientale e umano, contribuendo a 
elevare l’immagine della Forza Armata e del Corpo delle Capitanerie di 
Porto”. Mar Mediterraneo, 20 - 21 dicembre 2014.   

  16A02921

    MINISTERO DELLA SALUTE
      Autorizzazione all’immissione in commercio del medicina-

le per uso veterinario ad azione immunologica «Eurican 
DHP-Lmulti» liofi lizzato e sospensione per sospensione 
iniettabile.    

      Decreto n. 42 del 9 marzo 2016  

  Procedura decentrata n. FR/V/0287/001/DC  

 Medicinale veterinario ad azione immunologica Eurican DHP-
Lmulti Liofi lizzato e sospensione per sospensione iniettabile. 

 Titolare A.I.C.: La società Merial Italia S.p.A. con sede in Via Vit-
tor Pisani, 16 - 20124 Milano - Codice Fiscale 00221300288. 

 Produttore responsabile rilascio lotti: Lo stabilimento Merial Labo-
ratoire Porte des Alpes, Rue de l’Aviation 69800 - Saint-Priest - Francia. 

  Confezioni autorizzate e numeri di A.I.C.:  
 10 fl aconi da 1 dose di vaccino liofi lizzato e 10 fl aconi da 1 ml 

di solvente - A.I.C. n. 104864018; 
 25 fl aconi da 1 dose di vaccino liofi lizzato e 25 fl aconi da 1 ml 

di solvente - A.I.C. n. 104864020; 
 50 fl aconi da 1 dose di vaccino liofi lizzato e 50 fl aconi da 1 ml 

di solvente - A.I.C. n. 104864032. 
  Composizione:  

  Una dose di liofi lizzato contiene:  

 Principi attivi:  Minimo  Massimo 
 Virus del Cimurro canino, 
ceppo BA5  10   4.0   DICC   50   *  10   6.0   DICC   50   * 

 Adenovirus canino di tipo 2, 
ceppo DK13  10   2.5   DICC   50   *  10   6.3   DICC   50   * 

 Parvovirus canino di tipo 2, 
ceppo CAG2  10   4.9   DICC   50   *  10   7.1   DICC   50   * 

   
  *DICC    50    : dose infettante il 50% delle colture cellulari  
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 Eccipienti: così come indicato nella tecnica farmaceutica acquisita 
agli atti. 

  Una dose di sospensione contiene:  
  Principi attivi:  

  Leptospira interrogans    inattivata, sierogruppo e sierovariante 
Canicola 

 ceppo 16070 - Attività secondo Farm. Eur. 447* 
  Leptospira interrogans    inattivata, sierogruppo e sierovariante 

Icterohaemorrhagiae 
 ceppo 16069 - Attività secondo Farm. Eur. 447* 

  Leptospira interrogans    inattivata, sierogruppo e sierovariante 
Grippotyphosa 

 ceppo Grippo Mal 1540 - Attività secondo Farm. Eur. 447* 
 *≥80% protezione nel criceto 

 Eccipienti: così come indicato nella tecnica farmaceutica acquisita 
agli atti. 

 Specie di destinazione: Cani. 
  Indicazioni terapeutiche:  

  Immunizzazione attiva dei cani per:  
 prevenire la mortalità ed i segni clinici causati dal virus del 

Cimurro, 
 prevenire la mortalità ed i segni clinici causati dal virus 

dell’epatite canina infettiva, 
 ridurre l’escrezione virale nel corso della malattia respiratoria 

causata dall’adenovirus canino di tipo 2, 
 prevenire la mortalità, i segni clinici e l’escrezione virale cau-

sati dal parvovirus canino, 
 prevenire la mortalità, i segni clinici, l’infezione, l’escrezione 

batterica, la permanenza a livello renale e le lesioni renali causate da 
Leptospira interrogans, sierogruppo Icterohaemorrhagiae, sierovariante 
Icterohaemorrhagiae, 

 prevenire la mortalità * ed i segni clinici, ridurre l’infezione, 
l’escrezione batterica, la permanenza a livello renale e le lesioni renali 
causate da Leptospira interrogans, sierogruppo Canicola, sierovariante 
Canicola, 

 prevenire la mortalità * e ridurre i segni clinici, l’infezione, 
l’escrezione batterica, la permanenza a livello renale e le lesioni renali 
causate da Leptospira kirschneri, sierogruppo Grippotyphosa, sierova-
riante Grippotyphosa. 

 Instaurarsi dell’immunità: 2 settimane per tutti i ceppi. 
 Durata dell’immunità: per tutti i ceppi, almeno un anno dopo la 

seconda iniezione della vaccinazione di base. È stata dimostrata prote-
zione, per almeno un anno, nei confronti del parvovirus canino di tipo 
2a, 2b e 2c mediante challenge (tipo 2b) o con esami sierologici (tipo 
2a e 2c). 
  *Per Leptospira Canicola e Grippotyphosa, non è stata riscontrata 
mortalità nel corso del challenge di durata dell’immunità.  

  Validità:  
 del medicinale veterinario confezionato per la vendita: 18 mesi; 
 dopo ricostituzione conformemente alle istruzioni: usare 

immediatamente. 
 Tempi di attesa: Non pertinente. 
 Regime di dispensazione: Da vendersi soltanto dietro presentazio-

ne di ricetta medico veterinaria ripetibile. 
 Decorrenza di effi cacia del decreto: effi cacia immediata.   

  16A02872

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicina-
le per uso veterinario «Furosoral 10 mg» compresse per 
gatti e cani.    

      Decreto n. 43 del 9 marzo 2016  

  Procedura di Mutuo Riconoscimento n. NL/V/0192/001/MR
Procedura europea n. NL/V/0192/001/IA/001/G  

 Medicinale veterinario FUROSORAL 10 mg Compresse per gatti 
e cani. 

 Titolare A.I.C.: La società Le Vet. Beheer B.V., Wilgenweg, 7 - 
3421 TV Oudewater, Paesi Bassi. 

  Produttore responsabile rilascio lotti:  
 Lo stabilimento Artesan Pharma GmbH & Co. KG, Wendlan-

dstraße 1 - 29439 Lüchow - Germania, 
 e lo stabilimento Lelypharma B.V., Zuiveringweg, 42 - 8243 PZ 

Lelystad - Paesi Bassi. 
  Confezioni autorizzate e numeri di A.I.C.:  

 Scatola da 40 compresse (4 blister da 10 compresse) - A.I.C. 
n. 104787041; 

 Scatola da 50 compresse (5 blister da 10 compresse) - A.I.C. 
n. 104787054; 

 Scatola da 60 compresse (6 blister da 10 compresse) - A.I.C. 
n. 104787066; 

 Scatola da 100 compresse (10 blister da 10 compresse) - A.I.C. 
n. 104787104; 

 Scatola da 250 compresse (25 blister da 10 compresse) - A.I.C. 
n. 104787116. 

  Composizione:  
  1 compressa contiene:  

 Principio attivo: Furosemide 10 mg. 
 Eccipienti: così come indicato nella tecnica farmaceutica ac-

quisita agli atti. 
 Specie di destinazione: Gatti e cani. 
  Indicazioni terapeutiche:  

 Trattamento dell’idrotorace, dell’idropericardio, dell’ascite e 
dell’edema, in particolare quando associati a insuffi cienza cardiaca e 
disfunzione renale. 

  Validità:  
 del medicinale veterinario confezionato per la vendita: 3 anni. 

 Tempi di attesa: Non pertinente. 
 Regime di dispensazione: Da vendersi soltanto dietro presentazio-

ne di ricetta medico-veterinaria ripetibile. 
 Decorrenza di effi cacia del decreto: effi cacia immediata.   
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